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Semi della nuoua dignità 
Cardinaliti^^ alla quale il 
Sonimo Pontefice ha prò* 
tnoifa V. j'.Illuflriflìma^ 
ricoxnpenfàndo i Tuo* mo) 
ci> anzi infiniti meriti^ & adempiendo! 
prcfagi di tutta la Corte » & di ciafcuno^ 
chelaconofcea, erano da me bene aucr^ 
tiri in lei i giorni paflati, ouando iole 
dedicai quefta humile Fauolà /la quale^ 
iconten^do in ie^ropofiti di reti » e di 
riatticene, può bene efiere vn miftcria 
/non ragiono bora con lei » che , haaen* 
doTanimo compofliilimo» ÀchiuToad 
ogni aura di ambitione,fi contenta di ri- 
ceaere da Dio improuifamente ogni ho- 
nòre, & fugge il vanto di poterne ripor- 
,tare alcuna parte alia propria induflria, 
tnà parlo con que*, che con me godono 
dieflerlcfcruidori ) può bene eSere vn 
fnifterio, che per ciò , che fcn za che io Io 
ipieohi, c comprerò a queflo cenno daf 

A s chi. 
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chi, comciojcdcfìderaqucj, che voglio 
inferire, mcltaccio , & dentro me llefTo 
vagheggio l'apparato di tanto fucceirò , 
che fai ia vn (ofLintialiUimo nutrimen- 
to delle fperanzc èc' buoni,che co^J mez- 
zo delle virtiVafpirano modcftamcntc 
alla participationedegli honori, che Id- 
dio difpen fa in terra? può credere però 
V. S. Illuftrilfima , che io fin da allnora 
pen fai dedicare qucfto rozzo Poema à 
gran Perfonaggio,& à talc,qualcin quel 
punto era in concetto di N. S. & quale 
vltiraamcte per le Prouincie è ftato prc* 
conizato da ben milk Corrieri 5 & di ciò 
fanno certa teftimonianza quc* Titoli 
honorati , co' quali nell'altra mia lette- 
ra del mefe di Ottobre io debitamctcac-- 
compagnaua il fuo Nomc^ & acquali la 
iuamodciba alj'hora t^Imctcrepugnaf 
iia, che, derogando alla propria gran- 
dezza , me ne (igni fico nella fua benigna 
. fifpoftai Et quindi è>cheiof|^o,chc 
. quello picciolo Dono offerto à Monfig. 
Gherardi fiacortefemente riceuutodai- 
riliuftrilCmo Sig, Cacd il m^defimo ^ il 
quale, bene ramment;aado ^ che egualr. 
mente fonò effetti di generofità 1* jpera- 
re magnificamente , & il noa di fprezza- 
re le altrui opere humili,& ba(r,fi com- 
piacerà cosi benigna mete riceucrlo , cOr, 
me con molto affetto gli fi porose . Vorei, 
( lUuftrifs. Sig. ) poter molto per doucf, 
meno; vorci almeno, che quefto mio: 

Com- 



Compoaimcnto corrc/Ic fra'mccfiocii> 
"tanto che chi Io laccraflc haucflc qual- 
che (b/pctto, che ii Aio giuditiopotellc 
pure in alcuna particella clfcre reputato 
non atfatto libero d*inuidia ; ma non Io 
/pero j tanto meno Io fpero, quanto che 
io ftelFo fono il prima à biafimarlo, 
E* componimento di tran fito? E' Fauola 
d'acqua , dòue qua! fi fia pur mezzano 
intelletto non imprime vefiigio; è giar- 
dino di frutti vili 3 è palude di pefci volv 
gari , che ne pur merita vno fguaidodi^ 
cjual fi voglia più curiofb pafTaggcro:r- 
E' così piena I Italia , & Romadieleua- 
tifiimi ingegni, di nuoui Pctrarchi, &di 
Taflì, che io giuftamente atterrito do- 
uea rimanermi di publicare qucftemie 
rozze cantilene. Và Maeftofa perle più 
celebri Academie, perle più dotte Seno* 
fc, & fin per le Catedre vna pretioHi 
A MINTA del gran Torquato, con* 
du ccn dòfi à Iato vna pura ALCEO 
del vmaci/fimo Ongaro \ Scorre Trion* 
fante vna colma PASTO R FIDO 
dell acutiflfimo Guarino per tutti i pe* 
iietrafi della tert-a, & la fegueà gran paf^ 
fo |l*cmula Aia, Tornata FILLI del 
gratiòfo Conte Bonarellij Jafciando di 
annonerare le tan te alrre,che fi veggono 
lionoreuofhnente con feruate per gli ftu- 
di*dc^più retterati;che apparenza dùquc 
poflo afpcttare del mio PESCATORE? 
Yldmocomparirccia Gioftra,&, quait^ 
> A 3 do 



ciponc Nondimeno perciò, chendJc 

w i/te<ro m, prenderò aicu na coufidcn- 
«a in credere di non di/eurtar r.,fH Sr 

^oturii7Ì I "? ^^'^^'af'-» dopò tante 
coturnici , olr recJie, (e non merito lodi 
mi il de* pu re a] ii m r-„ A i r , ' 
f uicdi.una kiiia,c/ic. fe Dir ìT 

mo de/la , ualità dei Poe^ 

bit! e/r a" Of"ameuti dc- 

1 , cfU-ndo ibto da mccompofto nella 

to ono da puJirl , . mentre impiceim in 
Hmerfe Luogotenenze fonoXlX,", 
to a feru.re p.ù Prelati ne'Gouernrn lo 
rp eommeffi. Et/e fauelliamo diJa 

carica V. S. Illuflninma, non può àln. 
«o,fenza clTercimputatodi Jpplfrt 
tczz, .n dar giudi rio di cofa nonTn^ co- 

tende . che In n a tu ra , & la m ia for t u n a 
iion m. concede di moftrarc altro fcc^o 
*g«rit„d^,àchieftremamen e ?fo^ 
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clic io fino airottauo grado fono obliga- 
to h, V. S. lJJuftfiffima,chccon ben mil- 
le gratiofi legami di rileunti faiiori m'hà 
con mia grandiflima contentezza pri- 
uato di libertà , poiché io viuerò femprc 
à lei nella dolce pallura della geniale Icr* 
uitùj & deuotione, cheioleconferuo * 
Et fi può aggiungere ancora à mia difc- 
fa, che hora, & c il terz*anno, ritrouan* 
domi Segretario di quefta nobilifiimi 
Città d'Afiroli , Minillro di vn Publico 
honorato, & di vn Senato così prudétc^ 
che lieue pefi^ gli farebbe il reggimento 
di qual fi voglia più trauagliola Repu- 
blica, & con riceucrecotidiani fauori,8c 
^ratie da non perderne mai memoria ^ 
C ben giufto, che io moftri qualche frùt* 
to delle lettere, che mi fi appartengono ^ 
per ragione cfi quefto e^fcrcitio, & che io 
mi Icuopra non affatto indegno Succel^ 
fore di vn Nicola de gli A ngcli , che mo* 
ri in quefta carica ; & , fi: i continui ne* 
goti) mi impedifcono sì che non pofl^ 
mai hauere tale ripofi^ di mcte,chepo(Ia 
gurtare le dolcezze della Pocfia, ricorra 
almeno Vquellefatiche^lc quali nella età 
mia più freica mi erano facili. Potrei 
anchedireper ifiru farmi , chelabaffezza 
de' concetti, la rarità delle ^entenze,& la 
facilità della locutionc ntlla mia Fauo- 
la à bello Ihidio c ftata da me vfata per 
bcnepircruareilcoftiirae, & chel'eUcr- 

miQbiigato ^i]^ regola ftictta di conca- 
tenare 



rcnaretuttùVAnohfcì^doCcniprc ncìLt 
Scena vno Interlocutore per facilitare J^t 
rapprefentationeal Chorago, mi ha tol^' 
te molte occa/ioni di accidenti più mio- 
ui, & di ragionamenti più guftofi i Ma 
lafcio di dire altro , pcrciochc il non (à- 
permi difendere mona altrui càcompaf- 
.iiòne, & riceua dairiiumiltà quel , che 
non afpetto dal merito. Intanto hu- 
mirmentc fupplico V. S. IJluftriflimaà- 
gradirla, & à condonarmi ogni colpa, 
che mi fi doucfle per non haucre in que- 
fta lettera fecondo rvfo ragionato di lei 
quanto io douea , poiché c Ibuerchia 
ogni loda doue il Tuo metito dalla San- 
tità di N. S. Vltimamcnte nel Sacro Col 
leggio è ftato authenticato, Screfori- 
guardcuole a* Rè della Terra , & , prc- 
0andole da Dio abbondanza di occafio- 
hi da fcuoprire quegh* ftefli meriti y che , 
clTendoeftrcmi, non concedono luogo 
ad adula tione, le bacio hu milmcte <juel-^ 
la Porporn,che fi honora di fei^Di Aico*^ 
fi 29. di Gennaio. 1621. 

ly. V. S. Iliuftrifj. & RcuercndiG* 
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LA Fauola è finta fri pcf- 
(one de* primi fecoli , Se 
di religione falfa y de fuperfti- 
tiofa , ngn d^urà però alcuno 
marauigliarfi di vcderui co- 
ftumi , & di fentirui parole 
non conucnienti à noi , cfic ri- 
portando giuftamence ogni 

opera , 




bpera ybenche minima» al ao- 
ftro vero Dio,nìffun riguardo 
Iiabbiamó alle feconde caufe > 
che da loro erano oileruate 
come prìncipi* con dare à noi 
pronta cagione di ridere fpef- 
fe volte deila fciocchezza lo* 
ro > mentre afpettauano i be- 
ni ) ^ temeuano i mali dalle 
fielle, 8c da' Dei di fourana,& 
di bafTa habitarionc. Paflb 
poi à farui faperc » che l'Au- 
tore non ha fatto il Prologo 
in quella Fauola > perciochc 
d'improuifo fi è rifoluto dt 
farla (lampare , oltre che lo 
ftima .anche fuperfluo » poi- 
che Tvfo de gli Argomenti è 
difmeffo , de i Prologhi d'in- 
tientione curiosa Ci difìderano 
fegreti. La Fkuola viriufci- 
rà di grata rapprefentationé » 
6c fe Merilla dice troppo, il 

' V Cho- 



Chorago potrà fequeflraric 
ffì bocca molti , de molti pé-» 

nodi} Ci mi vi ricomxnando. 
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PERSONE 

Della Fàuola • 

JllVERlO inamorato <fi Arcnia , * 
plLENO inamorato di Arcnia. 
ALGAIO inamorato di Lidia. 
MERILLA vecchia. 
LIDIA inamoratadi Alcaio. 
ARENI A inamorata di Fileno. 
ECHO doppio. 
OMBRINO Nuntiofalfo. 
PVLMINIP Nuntiofalfo. 
ARSETE Padre di Riuerio,&: d'Arcnia. 
TVRBINIO compagno di A rfetc. 
TVRB A di pcfcatori, & di pcfcatrici. 
ELIGIO Nuntiovero. 
XAMPEIO Padre di Alga io. 

La Scena n/Iln foce di Lcthc 
Fiume di Fermo. 



ATTO PRIMO. 

SCENA P R 1 Al A. 
Riiicrio . Fileno . 

CHe mn puote il bi fogno ? e fap^iam pure^ 
Chiède la legge Ti ejia 
^Spre^^^iore impunito} 
lilenOy ardito fammi 
Il faper^ ch'à l'incontro 
JHen mille 'Volte in forfè 
Per te porrei la ruaà yn /olino cenno. 
Fil. HJtieyioy tu m'o fendi y andrò , ti dico ; 
T^rrami cto y che yuoi ; ^ 
£ diecey e venti giorni if^Jolcher ci 
J^ti(y6p^ areno fo mare 
Per procurarti folo yn piacer brieuei 
Hor penfa y che farei 
Ter cofa poi y che neccf aria f <fie; 
Dì pur y dì via liberamente homai ; 
guanto di là dal monte ? 
Riu. guanto con l'arco vn 7 brace 
Lunge auenta lo Tira/ e , 
Tanto ti conutengir di là dal monte ; 
Sluant'hà di ria fra l picciolettc Lethe^ 
X la falda del Colle de la Torre ; 
peraer non puoi tu l monte 
Quindi fi yede il mnntey tccol o éi^'^ro ; 
Mitay mira colày là y dotte fembra 
Vie più celefie il Cielo y il monte %erge ; 
Od/, ?ileny di queflo mar quel monte 
^Ma fi yna C Ariddi ^ 

B M i leini 
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é £ I le^i poco efperti h 
Il fraudoLeme affonda j 
Jtfi nxfcom i ymti^ e le tempefie 
^ VimpYOuifo y e non v'e riua y o Uh ^ 
One Iperan^amai 

PoJJa di {campo hauer Tlocchiero audace l 

Deuraitt*pYÌaych'à jrontt 

De l'erto Colle arriui 

Verfo il Polo at^ andarti 

Là ne L^alto del mare^ 

La y doue l'a<qiia oscura 

Hi pit^ lontano il fondo , & indi poi 

Dri^%are il pin rer l'rltma f endice j 

Ouc giunto vedrai 

Città ftohile altera 5 

JQhìhì forfè , fcorgendo 

JDi tante y arie Donne i yaghi affetti ^ 

La bella ^renij. tua 

Dimenticar potreììi . 
riL Sin rWio yedro quefig ferenoCielo^ 

Cheton le fae belle^^e 
Ognhor me la figura ^ 
7{el core haisro mai fcmpre jirenìa wia*y 
Alai potrà nona luce 
Tarer chiara à qiief{*occhi aue!^xi al Sole ; 
ViTteJ^a Dea di Gnidoy e d^ jimathunta 
Trouerebbe al fuo amorey a le fue fiamme 
Il mio cor d'afpra cote^ e di macigno j 
S'altr^^renia non nafce y 
^Itra Donna io non amo ^ 
JE^ fe nafcefle à cafo y 
^rderehbeil mio core in doppio focili 

S*Ì9viffe^miU^ant$j ^ 



Atto Primo. ti 
cor mìtPanni viuerUmi jtrtni* i 
La mia lingua non parl^^ 
S^^nnia non appeìia , 
vhicria il mio core 
Scn^ la grata fua fembian^a bella ; 
S'À^ mie lumi I hà tolta il fato iniquo^ 
•/f / cor non La torrà pietofo ^more i 
£• me!^%p lufiro homai > 
Che da \Arenia fon liinge , 
£ fuY yiua la ferbo enti ^al fenfle7$ ; 
Veggo il crin, tale à£hntt j 
£ d'oroy e inane Uat-o ^ 
Qualm! aumfe da pria; 
Scorgo il fiio dolce rifo y 
CVanco in me^^ à r inferno 
De^mit" grxm martiri 
Idi forma il Par adi foi 
Jio reggo ogn'hora le fatte^jtt belli ^ 
Le leggiadre maniere y 
Odo la grata fua dolce faueìU^ 
£ femore fèmpreal core 
Mt ftnto le fue yoci \ 
Elia cosi fentifje 
I mie /pefii lamenti $ 
Tlpn dico i mie^ tormenti ^ 
Che fen%a gire à morte 
.Altri mal può fentirli y 
E, i*/o fen^ morirgli frouòy e fent9 , 
V miracol d\4more . 
Riu. Il tempo y eia ragione 

fin correggnà la mente infana , 
TiU ^Uhoì\ far ebbe la mìa mente infana ^ 
Che lafciajje d^am^tr beltà sxdegnaj 

B RJt9t^ 
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J^iuerìo , fe yedefii 

Snella, beltà ^ eh* adore f 

So ben , che tu direfii j 

Sce/a c dal Ciclper tormentare i cori j 

T^on è coja terrena , . 
è cofa mortale , 

Se non qu.into dà morte à queflo core • 
Riu. Tilenoy tu mi fai 

7ie le cofe d^^mor parer balordo } 

Dimmi 5 direni a tua 

Tiela Dalmatia è /pofa di Cloanto^ 

Cornee da tesi Tlr^namente amata '> 

Sin da fanciullo sù fempre intefi dire , 

Ch\'imor rienmeno ^ onenone [^eran%a. 
Pil. la mia 1/ana /peranno, 

S^è feropra d* ^more 

Trasfò mata in amore ^ 

E -pie piti fon amante 

Otici^iU difperato . ' 
Kiii> Filen^tu non Tini. Il; 

CoYìie facella arde più in (ine allhora ^ 

che de^ mancare y e come 

Vie piH sfer%a il fahhione 

Il pcfce con la còda allhor^ che more^ 

Così ti tuo amore hor moTlr^ o'^ni potere^ 

che <}al tuo cor Jt^^gir fen ynole altrouè 
tiì.E^hylijHerio, tu /chcr^i. 

Dèh non mi dar cagione 

Da bramarti quel mal^ che grane io fento 
Riu. Malpiùgrauedel tuo 

Hor' comincio k foffrire • 
Fil. £* iorfe mal a^^wo, e ì 

Riu • mal d^jimrc . 

FiL 
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Fil. Certo ègranwnlj ma non pareggia il ipio* 

Riu. Ti gì uro y che l'auan^a. 

fil. Come la Donna y chiami 
"Pareggiar di bellci^a 
^renia mia non puote ^ 
Tal cede la tua pena k la mia pena . 

Riu. Io non dirocci) auan^ ^ 
Ma diro ben ch^ agguagli 
^renia tua la noua mia Tiranna 
Vi gratta 3 e di bellc^'^ j 
Dico beny ch^ ti cordoglio , ^ 
che per lei fojfro y è del tuo duol maggiore ^ 
Chel mio comincia y el tuo fintfce homail 

10 non conobbi ^more 
Già mai y tuper lung^f^ 
Cosxin amore aue^%p feiy che dutè 

11 yiuer fen^amor ti parerla . 
Pil. very cheper jìrenia 

10 Sì dolce languì/co y 

che del penar penSmaggior mi fora r 

11 non penar ymà credo y 
CWà te lo HeJJo auegna^ 
Se yero amante fei ; 
Ma d\ y quarè dal Cielo 
Difcefo mai COSI po/fentc focòy 

^ ch'il tuo gelato petto ha n/caldato} 
Il tuo [aito oue giro ? 
Mi foleui fur dire ; 
Sen^onde il mavey e fen^arene il Itdo 
^n'^i jarày che f/jefertfca jimore ; 
Mifouien^ chediceui; 
Che beltà y che beltate ? 
Controìiin^ito cor non yal beltate . ^ 

a i Merita 
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MeriUahi fur Jkputo 

Di Lidia farti amante j 

deHi fede à le parole miiì 

ìdor yeraci le troui } 
ti difs^io più "volte j 

BJuerio^ ^more e foce > 

Tacilmcììte s'appiglia^ 

Temiloy fnefchinello > 

Ch'inuifibìL penetra . 
Riu. Hon e (ji4ely che tiifenp ; 

Lidia non è 5 che mhà inno lata il careg 
} Ti) MeriUa ha potuto 
iCon le ftée parolette inzuccherate 

Valma allettarmi ad amar Lidia fM . 
Til. ^tal t^hà mòfirato Amore 

Di quel di Lidia più leggiadro a/petto i 

^ual più bel crin t^hà auinto ì 

Qjfai t^accefero mai luci più btlU 

De begli occhi di Lidia ? 
Riu. Se vuoi faper quanto /la raga > e bella 

La dolce del mio cor ladra 'rje^^fa , 

Con la beltà de la tua bella Arenia 

La /ila beltà rnifara . ^ 
ril- I^t beltà di coUei 

Mi furar dunque io debba 

Con beltà fmifurata ? 
Riu. Dibelle^^^a ad ArenìaeUa non cede% 
Fil. O te felice dunque , 

Cui^l Ciel diede ad amar beltà s\ grande 5 

Ben fei dt me f ù fortunato ajjai 3 

Scarni con tjpcran'Z^ 

Vna beltà inf'Qita y 

Com'è la mia^ fmntr^h 

D\gni 
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D^ognì fpcmc fon frino . 

Dè/;> FjuerÌQy s'Amor ti fio, benigno > 

Per pietà me la morirci > 

Và^ ch'io rilegga in ejja ^renia miit^ 
Riu. Creder non m'èpermejfo 

A gli auari m j^more il mio tefor$ » >, 
Pil. Ohimey dunque fe^ fatto 

Gclofo an^i y ch'amante ì 

Folle 3 queUa beltà creder paucnti 

Arncy che non ho^l core 

De la beltày ch^adoro, à pien capace } 

Tipn temer , non temere , 

CWio (^Arenia favo mai ftmpre amanti 1 

ZrS*to ama fi coTiei , 

Comimagin d^ Arenia l'amerei ^ 

Dimmi ti fiio nome almeno i 
Viiii^^pdi^ fileno , 

Tlpn m^afiringere à queTto i 

hafliti fìlfaper, cW to fon amante p 

E che prono in amor principio amare 

V à per quel , che t^ho detto > 

che ritornato poi ritronerat % 

O mepritio dt yita^ 

O di fiere^^a la mia poma pritiA • 
Pilo come ben fi vedej 

Che feinelmar d'Amore 

Inefptrto TsiocchierOy 0 quante yolte 

An^i^ chegiunghi al Vorto^ 

Mmaccieratti Arturo y 

Et Orione armato 5 0 in quanti fcogliy 

In quante Sirti ^rtar d^huopo ti fora y ^ 

g uanti y enti contrari y 

Spante hmende temperie 
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CdtOy feuerttàyfdegno, d:{^Yt^^ , 

Efchemiy e [guardi biechi , 

£ continueirepifl/e 

Soffrir ti conuerrà ne la tua D%nna . 

Strha yferba da fe^^ 

Il ricorrere à morte ; 

Il rimedio jJiù duro e afai del male ^ 

Selrimediod'jimorfoloè la morte \ 

Tenay rientaypattfci, e ti rammenta. 

Che la memoria fola 

De* pajjati wartiri 

Tuof^^feltce corey e credi certo , 

CWyti antico TSlocchier del mard\Amor€ 

i perigli hor tt [copre ^ 

E fili [cogli t'addita . 

Bor me'n vaiioy s'hauro Vac^né feconda^ 

Tornerò fràtrè giorni . 

Il pefcator fi chiama} 
Riii. Marolcio d'^ntandro . 
Fil. Semi yolefje dare 

Vele^ gomene ^ 0 barche 9 ^ 

Vrenderociìy che mole. 
Riu. Il tutto piglia . 

SCENA SECONDA. 
Riuerio. 

ECcomifolo à ragionar con l'ombre , 
Con qttcHi muti horrori , 
Che del mio Ttato of moy in che mt trowo. 
Mi dan t'ejjempioy e formanlefembiani^ . 
Solamente frà voi, care tenebre, 
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IRjtuolgiY debbo il piede; 

Voi It^ce^e Sol fer me farne homai^ 

Tanto più luce , e Solt ^ 

Soltanto piùrnitorrete 

E tj. luce , & il Sole ; 

Cleto hor flit tjovorei 

mic^ misfatti il mondo i 
0 tHito il monda hor' À' misfatti intenta « 

SCENA TERZA. 
Fileno. Riucrio. 

ME*n parto quindi y e purfer ^ueT}o CARt 
Io lungo Lungo Jento 
Di H^inerio la 'Voce ; 
Le note odo indiftinte , • • 

Mal fuQ dolor da quelU, 
Ben distinto io conofca y 
Che farà} nel fuo petto 
JProua in yn punto ogni fuo firale Am^rt ì: 
Mà troppo e crudo Amore ^ 
Usa y che fra nemtct 
Lece yfare ogni affjre^^a , ognimpietatt^ 
Voglio ydir quel, che dice , 
jQucrh fafio mi cuoprt • 
Ri li. Fileno^ 
pil. Ohimè j mhà riTÌo m. 
Riu. Bcnticonofco. 
Fil. ohimè , fcuoprir conutenmv^ 
K ia^ ^erfo Fjueriotuofe* tutto fède ^ 
Fil. T^on m*hà veduto ì^ìà ^ fico faueUa 
Riii. lituo amor mi fcuoprifli^ 

£t in vn (unto iTUj^ 0 

fi j Mi 
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Mi conofceWj e amxfli > 

E ftt fedele amico , 
fer caro compagno 

M$ ti delti in vn punto > 

Et ynoy & vn alt/ anno entr^al mio alhiYg 

Viueìli à me^ fiU, cWà te Tiejjo. 
Fil. E* yeYO • ' 
Riu. Io de* penfieri tuot tenena in nt/tn9i 

Et i remi ^ e l timone y 

Tu de la btiC Arenia 

Mi dipingerli il yolto ; 

Tu mifpiegaiii le fatte^j^ belle ^ 

Tu mifonnaui il enne , 

Tu mi fingeui i lumi 

Con la luce del Solere de le fieUe^ 

E quafi mi faceiii 

JDi non nota beltà fido Idolatra • 
Fil. che Tforà dircoHui? 
Kiu. Hory come vuole il Cielo^ à danno mi^ 
. J)a la Dalmati a e giunta 

In quefli lidi ^renia 

Ter tronar te y Fileno y 

ha qual mi Ipingc^ e sforma 

^ renderti per fede infedeltatf i 
ni. j4r€nia in queTti lidi ? 

JE' qui venuto il mio lucente Sole^ 

£ 3 fcn^a eh' altri me ne porga aui/p ^ 

Lo /plendornon ne yeggo ì 

!P(pM ne fento L'ardore ? 
JCiu. La yicino à lo fcoglio^ ch^ appelliamo 

il couil de la Morte, 

Perche meriuui il pe/catord'Hepirpy 

Sf!!!} ^*^ÌÌ^'A'^ fr^f»9ntar del Solt.'^ 



> 
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odo Ugnarfi pefcat ore errano l 

Tipn cof'^ dolce canta 

0 dd Meandro , ò del CaiTiro in riua 

Le proprie tfjequie il Cigno , 

Coni egli il fno dolor dolce f^iegMCL j 

^ Itt voce , al fenibiante 

Pareha vna Sirena , 

Ma {lajjo) poi miparue 

%4 quell'ardore che mi /}iro nel core j 

V na furia d* duerno , 
IH Altr'ardor^ che Pardore, 

che da^ begli occhi [pira Arenta mia , 

^fcaldar non potpa quel cor di ghiaccia. 
'Rin^ Era in habito d htiomo 

^renia di Fileno , e per fileno 

Efjer yenuta dijje in ejueile parti. 
Fil. A Cloanto fuo fpofo 

Dunque infida^ me feghe} 

Il letto maritale abhorre ^ e/nggeì- 
Riu. ^rcnia^ fe tu yieni 

Vtr Tilen s perche poi 

^ me tià furi il core ? 

S^à l* or dor di fileno 

Vieni à portar riTioro 3 

Ttrche poi Valma mia (J}iitata ) initndi ì 
Jil. Infelice Fileno y 

JPerdtr d'hisopo tifoni > 

0 Vamatay 0 1* amico ^ 

I{iuerto è tuo riitale * 
JLi u . Bèn'hai ragion^ fileno , 

I>^eJ?er fermo in amoTy d^efier coTfatttt l 

Che bflicZxA più bilia 



0 
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JDe la, beltà d A renta, in v^n uyc^ » 

Tilcno 3 io tei confeffo , 
V Ti mando à Maroleio , 

Ferche tempo mi lafci 

Da fenpLY ben 3 ito pur tradir ti debbe . 
Fil. Di cui fidar potrnmmi , 

Se mi tradifceilmiù piUcaro amico? 
Ri li. Che ne dicij Fileno} 
Fil. Tt€ mi chiami n [pefjo , 

che la mia lingua fen^a ch*io^l confenta 

Vna fiata ti darà rifpoyta . 
Rili. D^eJJerte yorei dire 

y4du4renia tua bella , 

Verch^elLt poft ia in vece tua mi amajje i 

Va/petto mio col tuo confafii in parte , 

Ey fe dif?imil fembrerà dal tuo y 

Ella dirÀ^ cheU tempo , e che le cure 

MeThan fatto cangiare . 

Màche} [e non fu fi' altro i 

?{f l'amore , nel pianto , e ne^ fojpiri 

Similifiìmo à te fon dineniito i 

^{el reTlo cos\ bene 

M i fpiegaTH il tuo Uaìo y 

Ch'io fico con ben dtfcOYreronne ^ 
. Che fembrero te flefjo . 
Fil. ^4 gran rifchio t'e/poni ; d dentro JpiéL: 

f Wocrhio inamorato j . 

i* gran fatica d^ ingannar Vamante% 
'BÀu^ Perdonami y Fileno j 

^ ciò mi sfor^. A.more y 

che d^oiini le^geè fcioltoy 

Mia [folle) perche ch:eggo 

Per immatura erme 

InAcerb^ 
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Inacerhù perdono? 
Caro Fileno y io forfè 
Ali cangerà di uo^lta \ 
Cht sà y chi nato à pena l^amor mi§ 
l^on moia ne le fafce ? 
i4à che affetto} che tardo} 
Horyado à riueder quel Sol lucente , 
Che' l cor maccefeyé* abbagliommi i lumi^ 

SCENA CU A R T A. 

^ Filenc. 

ET lo reTio fra Vombrey 
Che già confonder tenta 
Con quel/ e de la morte il mio deTlmo . 
fileno , e fpiri amora} 
Il tutto vdirìi^ e non t'affliggi in parte ? 
Va pur de le Balene y 
Ve Cibari y de l*Orche , 
£ de le fifetere , e de le Foche 
Tra gli empi acuti denti , ' 
Che^ fequeTle parole di B^ueri^ 
Tiontitrafifjer t'almay 
C afa non farà mxi , che U trafigga } 
0 di coUante Donna y 
Z)i pefcatnce amante i 
y ero arrory vera fede; 
' O dt fallace amico 
Infedihate eUremay e tradimento ; 
Tato cru iely fato crudeUy & empio , 
Da la Dalmatia j ohimè Jarà venuta 
La cara yita mia per d4rmì morte > 

O dolce ammamÌ0y 
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2Vi lafciaTiì Cloanto , 

trouerai Fileno > 
£he I\ÌHerio iti fura 9 
Ma non Bjucrio noj l'cm^U wìct fcrtt ^ 
Ch^itifigna àdai^nomio . ' 

D^awar beltà "peduta à pcna^ ^e'rìx 
Guatata a cafo vna fiata fola - 
' ^icorpià fchiniy e più difamorati*^ 
jllmmla forte altrui fattTia infegnajje 
Vr difinajnorarfi 
%d i cor pni ìnamorati y 
Ter che* i principio y ahi lajfo^ 
De l'amor di BJtéerio 
Fufje fine del mio \ 

j fe non ftrÀ fine 
Del mio amor , farà fint 
jilm<n de la mia yitx 
Hor* à me tanto amara y 
S^ant^jivenia k Vsjttirio^ahilafjo^ì cufa^ 
che fo fra queThi horrori ? 
Tar , che fra queTìigodiC 
Jl mio c^r y Valwa mia 
Solo ane^^a à veder laru9^ e pOì tenti ^ 
O lày voi noH fapete ? 

qtéì /orto il Sol noHro , 
A/i I\itierio ne ticn la man gli occhi ^ 
I^cYchenon lo veggiamc -i 
De rardor nefà parte ^ 
JEnon de lo fplendore. 
Ma che rifolno homai? 
M/n rado à Maroleio, 0 non me^n yAÌ% ? 
lafcioj 0 non la/cio brenta } 

iU'U da U Dalmma è qui yentita 
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me , hen faprà ancora 
Vincer gV inganni à^vn amico infido • 
chi mi configlia homai ì 
fra le mi ferie mie 
S^uefi*vna hor più fn affligge , 
Che non ho cui rac conte il mio dolore^ 
VditCy "vdite-voi^ 
Viante y di queTfa terra 
I^ispoioimmotOy habitatrici eterne^ 
Vdite i miei tormenti , 

Che fonpiùy che non fon le yoTire fronde ^ 

» 

SCENA CU 1 N T A- 
Algaio. Fileno* 

Visito ho fin dal fiume i tuoi /ofpiri^ 
1 tnoi/pefìi lamentile le tue Thidaì 
^ Icun motiro marin [fra me dicea) 
Del mi fero Fileno ha fatto freda i 
Pero veloce io yegno . 
IH Altro moftro fin rio^c^humMO hd 
JE di PiJiricetl core. 
Mi furay ohimè y la yìta . » 
algaio y à tempo vieni ^ 
Ti yl /piegar de le miferiemit 
Tutta VhiBoria à pieno 5 
Mà non ti diro già co fa fegreta^ 
Che quel , ch'à finto amico 
Fatt'è palefe, al popolo e palefe . 
Al. Vronto fiiroad ydir^ come farei 

Tronto più ^volentieri à darti aita • 
Jih Tu fai la patria mM • 

J!liiimmntr(itMti 



2i Atto Primo. 

I Si pio dir ) quando jéYcnix 

Vna de le fin belle 

l^on sì), s'io dica pefcatrtci , o Dee y 

Che yedtfe cjtià giù luce mortale j 

Co' Itimi f nò bellijiimi^ e leggiadri 

T^clrnio tènero core 

jiucnù duro Tirale ; 

La mia tenera mano mal fapea 

Dagli /cogli Ttaccar le pant alene , 

Sanando le viite porpore adorate 

De^ be^ labri d^ brenta 

Tr Oliar feppe il mio cor nel mar d^^mores 

Di toccar gl*hippocampi io tema hauea ^ 

Quando nel petto r?7Ìo da^ria rtnchinjl 

Il fero YììoSho jimore\ 

Mà fol quesia ti baiti \ 

jE vitay e V amor e hcbbi in yn temp^ 

Indijjoltibtlmcnte inutlupj^ati. 

A ^lìài y mà in forte ottenni 
D^efjere anco riamato i 

A ntme ptn congiunte y 

Cori più attitfcihiati y 

E voglie più conformi de le mie 

E di quelle d'^4renta 

Vnqua non vide il Cielo ; 

7{jsd ella fenia mey nefen^a lei 

In alcun Inogo mai fui redut^io 

jbehqtéante volte allhor^ ch'erto crefcÌHt$* 

Siy che trattar potea > 

Et inmiy e le ycle ^ 

Mi contenne foìcar turbato il VMYt r 

1$ ella meco volfe 

^4d i perigli c/forfe l 
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Sì tdlenùtrnonmai 
Muggii Jedrls'ùfferfe 
^ Le reti , À la morte , 
Se ridi fatto freda il fhQ c$nfortey 
Com'AvemA mia bettx 
Me fegmtiA fra i venth ^ l^ tem^iJìi ; 
Ma ( folle) e che r Accanto ) 
Gìi>zta come il mio core ^ 
Da l*abiJJo del temfo 
BJ ficcar tentale fajjate gioie y 
E yoria di/cacciare 

CoH f affato Jflendor l'ombre pr e/enti 5 
7{pn no , mio cor , non e tempo da gioii ^ 
D*altre merci fa mostra 
7{el fuo mercato Amore • 

AI. Ccmt poi la perdeUt ? 
Chi tela tolfe mai> 

Fil. Ingorda brama d\r0y€ di ricche^ ^ 

Al O {celerata fame , 
che per efca non manchi , 
An%i tanto piti crefci y 
S^H ant^ hai pi nutrimento y 
Tiériìt de" pejii humani agitatrice , 
che non turbi oh il tuo tofco mefci ì 

Fil. sArfete^ il yecchio padre , 
Del beir Idolo mio volle à Cloant9 
Il felice figliol del ricco Elpino 
^renia maritar contra fta yogliaS 
La yide il vecchio iniquo 
Tianger mille fate 
Per lo dolor de le future no^T^y 
Le vide impallidir l'innate ro/p. 
Onde le belle gote afj^erfe hauea j 
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Le vide il crine mciil(0y ( 

Le labm ifmortey éi luini 

HoY^ in qiàe^a ^ hor in tjuelLt 

Ter nffiun conto rigaardeiéol j^aric 

Iwmobilmcnte fi fi , 

Come gli occhi di cfuei j 

Che per duro fcnfier^ per àfpra cuYét 

^ poco à foco il pr<>pr io f^nno perde , 

JL pur da l'^pu voglia , 

£ cieco fatto^ e jordo , 

T^ncmo punto il dmlde la fisa fi'^ltA > 

^n^i quanto poteo ^ 

Tanto affi etto le no^":^ àtne funeSle* 

brenta era rinchinfct , 

poteva yfcix fuori 
Da le fiie cafe^& io d!mt^Yno à quelli 
Me n andana p>uentt 
S^al vi Madre pietofa 
Intorno à Vvrna^onil fiio figlio po/ai 
Jlhif quai cùfc io facea , 
Le mnra de l'alberga 
Caramente ahbracciaua t 
ìiacixua l^vfcto, e y/ ponea iauantt 
finti tappeti d\dorati fiori ; . 
Difcorreua fra me-y fe vien Cloanto% 
Con qt$e?h ferro ( & il tridente allhord 
Vibrala irato^ vccidcrollo certo i 
Fra me dicea talhorai e non mi lece 
Gittare à terra l'yfcio » 
£ contra roglta de l* iniquo jivfett 
Trendere jirenia mia ? 
Eqi4efli^ & altfi fimilidifcorji 
faceita lamia mente 

De 
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De le furie d'jinjor giocoy e trdTtuIio ^ 
SluancC ecco ginn fe il dì determinato 
A l gioir di Cloanto , al morir mio f 
Caro jilgAÌOyil dolor^ ch'allborfemij, 
Tion fi ftéb diry nVl so, noH pojjo dire. 
Se noH dico coH dir^ che dtr noH foJf$i 
•/rf/ doloro fo auifo iofiii di ghiaccio^ 
Tutti i /enfi ferdei j 
fatto efiamme il core^ ejjangue il yoUù 
Vgiita fer le Tiradt 
Additato da tutti 

Ter ynmoUrod^angùfce, e di tormenti ^ 

Al à ^r riuenni al fine ^ 

Ld morte mi [e vino , 

Il de fio di morir mi fece ardito ^ 

£ gi* la notte tflefiu^ 

Cui feguiux L'aurora 

T^intia. per me di fempiterna notte ^ 

^^hi hfjo ) di quel giorno > 

In cui fi douean fare 

VmgtuFìe noT^ altrui , rejfequie mire ^ 

Sotto al balcon del car0 Idolo amato^ ^ 

lut /otto ad ^ reni a • 

10 dolente moTl rat 

Con rn Itene fofpir graue cordoglio, 
Toi difii ad alta voce, il dolce nomt 
J{ipetendo più volte, 
^renin , brenta mia ^ 

11 tuo fedel Fileno 

Ti lafciay Arenia bella ; • - 

Seco feH porta^ e non ti la/cta il con 3 
Perch^e tmto martir^ tutto dolore} 
hjmanti furein pace^ 
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yim, yìui felice} ti Citi pictofQ 

S^elJaparte di vita^ cl/à me toglie^ 

Aggiunga à ix tua yifa : \ 

2o'/^e*/i vado à morire y Arenta mU ^ 

Atenia^non t^increfca^ cl/iome'n yada^ 

Cl/(0 yoleìUier yi radoy Arenia cara > 

T roteando nel morir quefio diletto ^ 

che ti potrai dar yanto 

D^haiitr gtù ne l^inferno anco chi t^Atne i 

Tsjmantiy Arenia mìa , 

T.xmmi cjiieTlo fanore y 

Scordati homaidel tuo fedel fileno ^ 

Ciò dico (ohimhy perche cofa non fìa , 

che ti faccia dolente . Arenia^ à Dio . 
Al« O pietofe parole 

Da mouere à pietà l^Orshe ^ e le Foche i 

Ma che fegiìì ì 
lil. Di dentro , 

Ò mi fame fentire , 

O fenti^ veramente 

Vn profondo fofpiro ^ 

Vn loquace fofpiro , 

Che Vare a mi dicej^ei 

Yerdonamiy Fileno > 

7Ìpn pofio quel ^ che voglio ; 

Ben da pria^ m^n r^io mi lamentai , 

Semini ne già m^mganno^ 

Ai ohe yoci confnfe 

MiUe con yn rumor difcanni^ e panche 

lo credo fujje Arfete , 

che riteneffe Arenia , 

che corte fe al balcon yenir y^lea 

Ter consolarmi almeno\ 

A 
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AlEben? 

Fil. Indi partìf 

Bjuolgcndomi fpefSoj . 
Cornell T>{gcchiery che la/cu 
Jn preda de' Cor/ari 

1 a barca^ on^hà quanto pojS/ede almondoi 
Px,atto me^n corfi al lido , 

Spinfi ìl mìo legno m mare^ 
£ diedi à i remi in preda 
Le sfortunate ^eUy 
Deter??2Ìnato hauendo 
^'aJJ'ogarnìP nel mare j 

2 0 rotta gir da quella r'mx langt 
AgittarnjineL^acqHe ^ 
Percf/il marnon portajje 

Jl cadaucro al lido , cnd'io partina; 
ilitaa'ccco il mar fi turbanti Cifilo imhnmx 
Et À l^horrido fmno , 
£ dt' ^enti y e de^ tuoni . ' 

A dannar cominci aYohoYYihilment e 

Le [alfe onde marine ; 

V tnia dal Ctel tal pioggia j 

E cosYl mar t^ul^aua , 

Che mal fi ai fc etnea y 

S'acqua dal Ciel cadèjje.f 

Od acqua in del falijjje^ 

Algaioy allhor conobbi y 

Come chi yà à morire 

A me!^^ yU fi pente ; 

yidi la morte in horrida fembianTjt^ 

^lifè da capo à piede 

Tutto raccapYtcaarei 

S i defira Umo)te^ ohimè ^ lontana , 

Ma 
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2ion yolii à forila aU*horx ^ 

Owe/, che IpontaneAntente i' gi* cetcAftdt 

Sluando ytdt del mare # crudi mflri § 

Ch'eJJer doueano poi 
JDe le mie morte membra 

f ini fefolcri , cgn'àrte , 
EtogrfofrAtefitxi 
Ter ifcampar da morte i 
Inquesio lido al fne 
2Ai gttto la tempeTi* > 
ch'era, per me bonaccia , 
$e mi toglie a la y ita 
Nerbata à mille morti. 
Jil 6rand*ifiitntnra fu yeracementt 

Terder co/a sì cara . 
' Mà diyFilen, tu l'ami ancorai 

Jil. L*amQ} 

Ttt mt chiedi, t'ioyitto ; 

Menta e la rhia yita , 

^io nel cor non hauefii Auma tmà^ 

Prim farei di vita . 
Al. Gran miferia è per certt 

Vamar Jen^a fptran'ia . 
Pil. Tlow fon' ancor sii* l me^ 

Deletnifertemiei 
^ Màfento yn pefcator, che tiuifctt ytiMe 

Temojch*eifta Kitterio. 

Tafhetto , MgaioyAl fajjo de' coraU» 

Ter raccontarti il fini fe fttre han pnt 

Le mte miferie, e gl'infiniti affanni 

CaroAlgaiOi dèh vieni, 

Cht biJogn* ii'mt9» « di c9t^%M » 
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Vo pria veder ^fe lamia, Lidia fufje 
Coflei y che qtiindf yivne • EU' è IdcriUx % 

4 

SCENA SES T A- 
Algaio. McrilU. 

DÙue cOfìfertemfo ^ 
0 i)i trilla^ e non >edi^ 
\ Che tuitx) il mondo e nette ? 
-Mcr. f^eggio ditftài ch^a/ico ihuo cùreenotte 
In cui iol di beUe^^^ non nfpUndt • 
O yergognx vergogna j 
Starfene fen*2^umore 
yn pe fcatoY sì giouint^ e si beilo 5 
7ie i^eta gioHxnile 

Altro non è , che gentile^a^ Amore 3 

Sapfi^ Algaio 3 che Amore 

£' de^giouam il fennOy& egualmentt 

Degnai di rifo 5 & è degno di biajhio 

yn vecchio fen^a. fennOm 

JE yn gioiiin fcn^amore • 
Al. Meco non parli maiy 

che non parli amor e i 

Han forfè per deflino 

ydir cofed^amor L^orecchìemie^ 

O la tua lingua fatteli ar d'Amore ? 
Jvlcr, Talpefcatorvifue^ 

che lattiate non volle 

Solcare ti mar tranquillo^ 

Che poi folcoUo tempeUofo il verm ì 

A punto y À puntOy Algaio , 

C$n tnfò ; ne U tna Jrefca etau 
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^ T^pn yiioì falcar a^Antùte il mctr Jiando 

JE*/ folchcrai tu poi 
c U canuta nà gonfio^ e rabhiofo 

A Uhor^ che mal fotrai trattare i remt^ 

Ei^uncófe y eie yfle , 
Al. 'T^on e pt^^io il TS(occhierSe non e y e echio. 
}Atr*J^ecchio efer deU T{occhiero^ 

Terche del mare ei fta ^ > 

JE de*yenti fm e^erto } 

MÀ prendi , prendi i gobio i mìek difcorft 5 

£ tti^ ch\il.fin (arai 

7s(oHo TSlpcchierneL mar d^Amòr fallace^ 

Benché yecchio d"" etate ^ 

che farai} che dir atì 

Sarai pritio ti? aiuto, è di configlio . 
Al- Amor me*l porgerà 3 ben mi ricorda , 

i he L^altr*hier tu diceui con Donila , 

^uand^tlla fimoTlraHct 

Dolente, e di/perata , 

Ch^Amor, figner pieto/i 

7^ gli e fi remi bi fogni 

Porge rt* fuo* /hrui aita . ' 
Mcr. lien porge aita à^ fidi firui Antore^ 

Mà caUigairubelli y 

Amor yerà da fe%^ 

A lacerarti U core , 

i^ual Signor , ch^m Gittate a lui douuta > 

Et à for^a ytetata , 

Entra rabbiofo , e divietato alfine, 

E fit mi/era Tiraggi 

Del popolo infedele , 

CpJ92e dicea la bella Gloriana , 

Ch$jiran tempo habith nf le Cittati. 



\ 
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tìora, che mifouicnc , 

Tu non vuai^ che fancUi altri i Awor$ 

Se ttitto U mando è amore > 

Se fauelh del Cielo , 

£ non ti conuicn diri, deh niira^ cdwei 

S^obed'fcon fra lor tutu i ^i^nttt , 

Cbe^ i"à f 'cner i^api^re-U, o i à >aturn9 

ToTh fiplac.if 0 ji rm^ira Mane, 

Qjéella comùfd^d altro non c, amore y 

Mt duiua Mclijìa , 

Stuella vecchia immo^tat, t he di Merlinp 

CuTiodma le ceneri (acr.ite , 

che quanto e fcritto tn Cielo 

Cq^I lucido mufiiicò de le flellc j 

Tant* intender a , ond'cUa 

Trediceua tathor cofe futuri j 

teparli delatenm, 

3S(prt redi tu, cheH tatto opY*e A more > 

Dicanti Dafne, e ^Icipfe^ 

Comes^amàno ipe/ci.. 

Come s^aman gli augelli. 

Come ì'aman le fere , . ^ ■ 

JP le pietre, e le piante, io diro /oh 

ter efiemp\o di! amore 

Quel, ch^infteme l on me tu pur vede?lt\ 

Tiontiricor iitu^ ch'à pena hà i^uanno^ 

che Mop^o di Cancheo 

T^orto da^ be^ giardini dH Amaranta 

Vn rampollo , ma frafca 

D^odo t iferò pero 

jB i^inneTìo ne l*arhor, chora danne 
Soawfjifni frutti ? 

£ Mit vtdeJti j cerne in hrieut temj^e 

C Cos\ 



f 



s'g ^ AttoPnmo. 

Così dolce ithbYacciolld , 

che tntt^ajf:itto fi conuerfe in Iti ? 

A h non V è dubbio^ e tutto il mondo amore . 

Se non quanto tu fei pnuo d^ amore . 

Fa quely cWio dico , jilgaio^ 

Credi per non pronare , 

JProna per non pentirti ^ 

E pentiti anco homai 

Di non hauere amato 

Tutto il tempo pafiato • 
Al. T^^n m'affliggere il cort 

Con iai co/e , Menila , 

Hor dico da donerò . - 
Mer. Dt : he fanellar debbo , . 

Chtl ttfo cor ne gioi/ca} 

Di reti ? di caneThi ? di graticci > 

JDi barche ? ' di tridenti ? ' 

0 favellar (sì si qtuTlo Vfire^i ) 

Di nemicitie , e (Ciré? 

Come ptrfegue il Cefali^ 

Il vecnruo Delfino ? 

Til Dclfin U Balena ì 

L la Conchiglia il Granchio ? 

£'/ Congro la Mmena , 

che ne la coda hà Palma ? 

£ i ftmplicctti pefci il Volpo aTlnto , 

che muta à fuo yolcr formale fèmbian^a} 
i O tnfiptdi difcorfi , 

T^gn da po ger diletto , 

Mà da toglier la nota 

Talhor , quando più tarda 

Sii l'hemtfpero noTlro il Sol cocente • 

E non fomenti^ ^Igaioì 

Quel, 
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Atto Primo . j9 

Slpel , che Tumm dtjte ? 

Tuweio il jai^gio, t he da Vico nacque , 

E da la bella ^n èa 
^ Figlia del ì^Oiiro picei letto Lethe ? 

Jl dtfie à TSjfo vn pefcator crudele^ 

Ver cui mori Foci Ila , 

Tlinfa dì cjuel bel fonte, 
^ che ILapillaio ha nome . 

O mal nato ( di fi' egli ) 

0 t?7al nato quel feme y 

CuiH gemtOY non lafcix 
' De l'amore il retaggio 5 

O mal nato quel feme , 

che difcortefe , e ingrata 

Prodotto non produce . 
Al- 'Hpn la finifci mai ; sù che yoYefii \ 

Oue tende il tuo dire ? 
hicr. Vingtdt non faperloì 

SiH ( hied$ à quesh (ptagge, queTle /piaggi 

Tifcuopriranno U tuo peccati} ancora j 

Se vedi il fiume ^ ti mare , • 
\ Fedi co*l mar, co L fiume 

MiUo di TSjce il pianto i 

i*odt i yenti, co* yenti 

Di Tlice odi i fofpin 
ì Mefii veraci de* fuo^ rei martiri , 

. Tua cagion, che non folo 

Amar tu non la yuoi , 

Mà, come folgorvauentofa \,accta , 
^ CoJi, crudo, la fuggi } 

Giouine fen\amoreì 

O miracolo grande. 
éS* Sì gran co fa ti pare \ , 

C % T^afconù 



40 Atto Prirao^ 

Hafcòfio i Molivi al mondo ^ 
ìitri pHOnxfc^r e ancora, 
Vn homo non Ormante . 
Mcr. ttù ti moThano i MoTiri^i Mof^ri iUfJìi 
Spanto moTtruofo ftd 
Il non cffere amante , 
Che ouajt tutu i Moifri 
Sontefl morn^' y>C''t / 
hi (juelVeThaHio a/^:or , che (}eJJo nafct 
Irà (ituerfi ammali 
Di natura difformi , e di femhun'Xf^ 
VtcL dunque Verù , ^ilgaiù $ 
' che la re'^To/a Tiice 

Debba f erte morire^ . 

Ornala riua^ .Algaio, 
I^ernOn aìfiar la morta , 

lo sì) ben quel , che duo ì 

Con queTF Occhi ridalo 
^ P evinto ( conofct ] 

Sofpirar ,lagrìmaré , 

^n^^i y^rfar per gli occhi 

Coniierfoin pianto il core 

Sùur*il cadauer freddo 

Ve r infelice Ofchclla, 

la qual, percWegli non la volle aman^ 

lìauendo prima à molti pefcatori 

Spiedata la cagion de la fua morte ^ 

jlffogoft nel mare i 

7\fon fon jxmle^ o ciancii , 

Th conofct Vermto , 

Sai lo fcoglio d^OtcheUa , » 
f eh* il nome anco ritiene, à cui tm^tànd$ 

Tefcttor non s'appretta j 



Arto iPrimo. 41 
Tu fai Vvrna, in cut fon l^ofd infelici^ 
Cut faf andò Qgn'vtìù 

lor prega lieue si fmto ^ , 

Dicendo ftr fittati, H abbiate péiee^ ^ 

7^on fon fanoU , 0 ctancie i 

lol yp'tdi cohqueTl^occhi 

Torfnnato ir per lei , 

CVan^ fpre^^K^ta hautét, 

Io lo fcorfi baciarfi 

JPaU ido qu eli 'afpetto. 

Che n^trmiglio fchernit4a ; 

freddo abbracciar quel pett9 , 

Che feriiido abhorriua ; 

Trattc^r le meml^ra di morte rhttto ^ 

CW animate fuggtua $ 

O gÌHÌlo,o/antQ Amore ^ 

Come cafìighi vnoTtinato cove • 
Al- Con tante hiUorie m^fMfòrdo homai^ 

Hor qiii rimanti, à Dio , 

Son affrettato al fafjo de" coralli • 
Mcr. Va pi4ry legno, che tardi 
accende, accefopoi 

\ d'o^n altro fiammeggia^ 

SG^ N A SETTIMA. 

Mcrilla. 

HA urei co mie* configli 
ji quctVhora placato 
Del mare vn yelenofo, e fero Drago , 
Ammollito rno fcoglio , 
E rifcalda te P onde. 
MfL i h ni ? vie piti di lui 

C l Ltdié^ 



41 ^ Atto Primo. 
Lidict fi moTir:i /ordii > 
7^n COSÌ frigge mxi 
T)x La, Cufica, il Siluro , 
Tie la Triglia dal Cefalo, t dal Grattchh, 
Ti) le Conche gentili 
Da le Stille marine, e da le Sj^onghe ^ 
Come hidias^wuvla 
jt chi d'amor ragiona 3 
I>et mar non cosi brama ^ 
Il fondo il Melanuro , 
Tiè COSI Inacqua dolce il pefce prcgM 
Come Lidia gU ficchi, e le caucrne^ 
'Ou€ folinga fila j ^ 
Mà jhero pure yn giorni 
Xyp /colpirle nel core 
Il rc^^ofo fileno j 

^ilen non aìna 1 .idia, e beri aminte ^ 

£ dice, ch'ama yn ombra , 

ch'ama la propria morve , 

Scaltri de l' idol fuo li chiede il nome; 

lo filmo il tutto ctancie , 

Cangiato il cor de empia luidia à penM^ 

Fileno cangera(ii, 
-che raro auten,cW yn^hom da bella Donììd 

cimato non riami . 




ATTO SECONDO' 

SCENA PRIMA. 

Lidia. 

IL fiìio duo! non hà fine , à che ^iù penfo ? 
Ma ne quindi fi vede > 
che Oriente auan^i 
L* altre pam del Ciel di luce alcuna ; 

lungeil Sole} àhfur fujjeiéi femore ^ 
Terch^iQ fatta metto 
D^mgiuTlo , e^ndegììo Amore 
• ^fconder mipotejìi à gli occhi altrui ; 
Ma non confente il Cielo À i mie' defiri i 
Ecco jilba^ ecco in CieU 
Lucido comparifce 

inamor are il mond$ 
Vamorofo Pianeta. 
O bella Deay chey perche fei s\ bella ^ 
Tunecejjariamente 
If jimoY fei genitrice^ 
^Dih mira qi^ell^ardor^ che fo^ro al core 
S i co lente , e vorace ^ (/S^ 

ch'arder potriano,ch*altrOyil ghiaccio iftejl 

JE dà rimedio à le mie pene efireme^ 

ChUo non l'attendo altronde ; 

Io fon amante Ramante 

(jHpn so y ftH creder ai 

hel mio VAgo fratello ^ 

E il l'jmo , e l* adoro ^ 

Cf)iQ fi>l y*oglio^ e non yoglÌ0 

CiOy ( Wei vuole , o non yuole 

Voglio talhora alcun^L cofa , e toFt^ 

C 4 /# 



44 Atto Secondo . 

Io non la vo, cheL non fafttyftl mh 

Cavo yilgaio la voglia , 

JA^jàyolerla, emn colerla àyn punto j 

^mo,nè so, s'amando ar do, od agghiaccio 

Mi fembru hauemel coté 

fn rigido femore^ 

Vn fcyi^ido rigore y 

Vn foco f-^eido.yn ghiaccio caldo , ejpejfo 
I/Il Hri€'^o, faremo, e non so come, ahi laj?a^ 
Me shjja odio per me, m'amo per lui , 
Bramolamurfe^ elaYécufoÀvn $emfo; 
Vorei morir talhora 

Per non ftntir mai f in c^Amor le jianttnei 
t:n yitaejier yorei 
Ter non perder di lui LUmata yiTla J 
Vorei non cjjer diuenuta amante ^ 
^ToHomi pento j * l'amor mio yorei 
Talhor atmcmicare , e pur mi pento ^ 
Vioo talhor ; diman vo gire al Tempto 
Ji trouare altramantej & à hncontro 
Tanto timor mt yiend^amare altrui , 
che non /òlo dapot non vado al Tempio ^ 
Aia cerco di Tfarfemprt 
Co 7 mio gradito A Igaio j 
VUiOy e non viuo à yn tempo , 
Moro, e non moro àvn punto] ^ 
In jilgaio fitti amoy ehulL^ (pero ; 
^mo mai fempre, e, fe talhor U lingua 
I> ice di non amare j ellahdice 
Ter fcntirfol cjuel^ chene diii U core ^ 
Che sÀy che fe n^adira , 
E ^per mofirar quaniarda , 
Scuoj^rancofeY le goio 

Tiamm.i 



I 



Atto secondo . 4$ 

Tinmme di fiegno in yninis}cy § (Vafnorel 

V n non jo che mi (fui dentral core^ 

che non so dir^ che fio, \ 

Sol qupfio dirfofì^io , ch^ejjeryorei 

TiiUA di lui, dn%i e/ler tHffu Ihip 

0 belUy 0 5r4t4 Dm 5 

Ch'in fembìAn^adiTiellei 

Dal c ielo à noi ;i molivi , 

£cco il cordoglio eslremo , 

Onde ^i'^ffli:Jge ^more . 

O Udi;i jorfenmt;t ^ 

C adatterò /girante 

Prim di core ^ jt d'alwa^ 

Chai fol tanto difenfi ^ 

jQuanpo baByà faUer^ the non hctiftnf^^ 

AnTj pur dopp$:tr/:ente e yìua, e fétnx ^ 

S^hai d^almci in rece A>r)ore , 

ChhU più potente Dio f ra piii potenti j 

O pur* infuna ^ 0 mille ^oltemfana , 

Che fai ? che pe/ifi ? on^è^l natio wo ftnnol 

Afni fen^a (peran%a , 

£ di yietato jhco ti cor i^àc€in4i ? 

S^alcnna (cofa fperij 

0 l idia ^ ti fai rea j 

eh* è legge dt natura, e de le genti ^ 

Ch^rn fr^f^Ho ami Valtro 

Co^lpuYOs) ,m4 rìon con quell^ amore , 

Che prometti àgli (pv/l vn letto iSlefo \ 

TU ciò d?l mondo ne la prima etate 

Concejfo allhor , che poche tran le (^enti, 

Hor non è più permrffoy hor non più lece» 

O mi/era, ch^io fono^ 

Io fattilo co' ytnti;^ 



4^ Atto Secpndo; 

Conte s haucjjer /enfo , 
£3 come intendejie i mie* tormenti ^ 
vm ad i^mgU racconto al mare, 
V parlo trame Ticfja^ 

à me Beffa 'Vìi Echo 
Faiptmente figaro-, è ben ragione, 
\J^' da Nfctir a grotta del mio pett$ 
K^Jporida Tiranamente 
^ nefando parlare Echo nefanda . 

SCENA SECONDA. 
Meriiia. Lidia. 
T ^diay qui tene rtai 

Tif la beltà di lei. 
Che nata à pena more , 

f-^""'", 'f<{»^^fi^ , quanto fufac» 
i-^tua beltà per cui te'n ^at sf altera ; 
A- tra com e ve^'^^Ca, , ^om 'è bella, 

Dtl tuo leggiadro >olto 

fm>rà yta . ni lafcierauui vn'orw^ 

^e la belle^^^a tua la >aga ^>,rorx , 

Cmt.ntoafprc^^ii, eflim,^ 

£ non f, potrà dirti 

£ra nette ^uel volto. 

Saetta gota cinabro, 

Stelle q^^u^liouhi^é-oTiro quell^locca-^ 



AttoS«onc!o. 4f 

SlutUx chioma oro fino , & il mt%UY£ 

TS^atie rofty e liguTlrii 

2ipn vi 'a,rà chi dica , 

Come dtt mille amanti 

Odi hor dir fi i in quel volt0 

La beltà riJp'Undette à par del Solt^ 

Sol quefio dirpotrafii^ 

Tiffbyfe purdiYafi'y 

Baleno la belle:^%a in quel fembianti, 

E,fe au alcun dirà , dirallofoU 

I^er porgerfi cagione 

Va dir, chcfufìi^ e difptetata^ e cruda ^ 

Deh prendi ti mio configgo , 

lafcia d'ejjcr crudele, e da meimpara^ 

Che la Donna pieto/a il mar tranquillo j 

£•/ tempeshfo la fpietata fembra. 
Lid. yfmor.per quel.cWio setole fiamx al core. 
Mcr. fiamma si, ma y^itah^ 
Liei. Ramale . 
JMer. E' maly chegioua 
hid.E^pefi). 
Mcr. SÌ, ma lieut,^ 
Liei. f i^git • 
Mci*^ E panacea. 

Ma ne fi.imma^ ne maly ne pefo^ o plx^ 

£* y^mor , fé troua amore ^ 

Ala dolcc'^ay df letto , 

Ciota^, tranquillità y pacPye ripofò , 
Lid. ^Itri d* Amor giotfca > 

^ Uri prenda da jimor pace^ e ripofo > 

Io ci'j prendo dal mare , 
Mer. Pace prendi dal mar, che ne purpace^ 
iriegua hà co' yenti ? 

C 6 Dal 



4* Atto Secondo. 

Dal m'ary che mai non pofa hai tu rif%pì \ ' 

E dal mare hai tu ghia } i yrr, chcl mare 

Ha mille gioie in grembo ^ 

Mànonlc do?ia altrui, 

le -ìfende btn taihor di vita àfre^^o • 

Infido e l mare^ e Inonda 

Hà fratidohnte, e infi ia , 

Cui moTìra hauer taihor di bianco latte g 

B TniUe iVIoTiri pì^r dentro vi cela , 

E nel /ino d^ar ento 

La Foca ajlonde, e /' )rca y eia Balena ; 

S^hai pur defio del trìarty e bramtyn mare , 

CH à pena increfpi inonda 

Et agitato fr4 

VhcidameMe dal fhfji^r di Clofi^ 

Vn mar di latte vn mare.^ 

CVinuido renda H Cielo j 

Mira Fileno, iltno fediele amante ^ 

S e tu redi i l fu o pian to , 

JEinon ti fem':ra-pnmare? 

S'afcohi i ruoi/o/piri , 

Tipn II ftmbn fpirar Ze^ro amato } 

fé miri J a fua chioma , ' 

Sluelmar mn fembra hauer l* arena <f tro^ 

J?, fejtì^ guardi gli occhi 9 

Tion frmb a vnmar felice » 

.ChMia tn feno i Zaffiri} 

%e i branchi denti ,e fe le labramiri^ 

Einonti par , cWabondi 

Di perle, f dt coralli} 

J^ueHo mar ti puh dar pace y eripójh , 

Qj^eTlo le gioie ^ e ejuindi 

Hoker potrai quantunque yuoi dolce^%e s 



Atto Scccnclo* 4f 

J^ie/I*è femffte tranquillo , 

£ prufo di tempefia ,/t non quanta 

7 alhor l'agita, e fcmte il tao JUton. 
Lid. In yan faueUi ^ in vano 

Tenti farmi fentird^ ylmor le fiamme ^ 
Mcr. Se m van fan elio, in vano 

Tu ancor tmtt fuggir d'yimor le fiamma 

F'^S&^> f^^a^ p«<rf j alato è ^more^ 

£ ma/pettato giunge , ò fetigiungt 

AUffor^ che nonhaurai 

^ueTla fi bella chioma , 

Qjieiìo di fila d or gruppo lucente ^ 

Grate catene, e lacct amati Àt cori^ 

Mà di candide fila hirtoyiluppo^ 

Cui l^afpro verno de l^etÀ cadenté 

Hahbi^ d*algenfe neue 

%4mararnente afperfo j 

A llhi^r , che non haurai 

Tiù ro fate le iabra , 

iW^ ifiTiqrte sì , che fembrerann^ ahrm 

yiole an'KÌ , che rofe ; 

O fe ti giunge atlhor^ che ne la boccé 

fior riua conca, e vera 

Tutte ftaran cadenti 

^ueTietue yaghefetU^ 

C' hoY del tuo yago amante 

Vareggiano la fedey e la coTfan^a ; 

Foglio ben* 10^ che tu ti penti allhoré 
^^inon hauer^ amato ^ 
^Mentre <(T amata^ è amante eficr potetéti 

S^aUhor verrai tu amante ^ & al tuo yagjt 

V in/ano amor vorai 

ferfennaiafcomitem 

Ai./, 



fjo Atto Secondo • 

ik beffarti ti moderai fria^ ch^ad amarti % 
Ogn^ynti fthermrà , gioco farai 
Vi tuni i pe/catori j 
T^Unz^^nm ( rdrai tu dirti ) 
Se de la tua belle^^a 
Homai lunge fuggita 
Hor vuoi far vaghi t coriy 
la beltà^ cheyo>esìif 
^itrouar non potrai ; 
V amor ^ che non yoreTii ^ 
Alai fempre teca hauraii ' 
Vamor pajjato altrui $ 
B la ficre^ia tua ; 
// tuo preferite amore 3 
B la fìereT^ altrui j 
la p afiata beltà y l'amor preferiti i 
Vinutd peniten^^ 
B la fperan^a yana ; 
- le cure , iguai d*^more 9 
Vhauer nel core àynpunt^ 
Jlgel de la yecchie!^^^, 

B Vamorofo ardore ; 

Ji veder tè fchernita y 

B la riuale tua lieta , e felici-^ 

Il non hauer config(io , 

Jl non hauer rimedio ^ 

Veffer tenuta mentecatta , e infané 

Saranno^ uhime^ di ciucilo j 

l'hor Filerèper te fo§re , 

Tarda su giuslifiima yenditta ^ m 
Già mi par di yedtrti 
T^ecchia negletta , t yile 

^y'l'pliciIÌ4ì€^ i ^iì (Cvn H^fcaton ; 

Gii 



Atto Secondo . 51 

Già lui ftmo dirti ; 

Và via^ dèhpayti c^uindh ^ con la mdvte^ 

^hi non è Lunge, amoreifgiar ti piaccia, . 
Lid. voglio amar y nc^ ben J7€ amar rolij 

FUeno amar vorei ; 

lipn penfh ejjer si ytle , 

Che volger debba il core 

*A fùr^ifìiero amante . 
Mcr. Vani rì[j)etti\ e doue 

^Itro amante hatier puoi 

Tiù degno dì Fileno > 

T(cy fe Algaio ti jvijje 

Amante ^ e non fratello , 

Tiii degno^ e rago amante haurefti » 
Lid. Ahi Uffa . 

Mcr. Se lajia fei , lafcia il fuggir Amore S 
I.id. Ahi . 

Mcr, Tu fofpirt ancora ? 
£ lagrimofa m viHa 
Tu moTlrt humidigli occhi ? 
In yer tu non m'inganm , 
T^on fon fofpiriituoi y 
l^le lagrime le tue ; 

Chi [lògge Amore anhelayi non /ofptrx, 
li fe i^erfadagli occhi alcun humore^ 
1} queU'hnmore auT^ fudor ^ che pianto % 
Dal core , oue <£ Amore 
*ì>{on e rmchtufo il foco y 
De\fo^iri ejjalar mal puote il fumo ♦ 
Xid. Ho Si ^ran foco al corcy 
Chéy s^io nel petto à for^ 
TSlon Yttenefft il fumo , 

ì)k ca Ugo empirei (utM U terra - 

Uer. 



52 Atto Secondo. 

Mer. VMellifrà te H'iffa, ? 

Brami tu forfè efjer tennta òinMSe^ ' 

Pi§r' hor dicefli , ahi l^fia^ 

E fojfiraTH ancora f { 

E lagrim et Hi qua fi\ 

Cofe non fot da jmante , ^ 

Mà da canuto amante , 

Et hor ^ommefie roa al rento (partii 

Con p4ol far amante à punto à punto^ 

Che fauella talhor co*l fuo Signore > 

Ch'inuifibile à lisi 

alcune cofe chiede , alcune in fegna , 

E àCtmpromfo fpcjjo 

D^mfe dettate , e d^mcostan^a il tenta , 

J^à ti ritorno à dtre^ 

S^eJJeryorai di pietra 

A non amare il tuo fedele amante} 

il tuo va io Vileno y 

Ch*e leggia lretto , e bello , /e non qnantQ 

Per te fi sìyi^gge , e sface , 

E tjHeU'^^rdo^y chefir te [offre al core 

CLUmpaHidìfceil volto ; 

Il tuo faggio Fileno , 

che sa de' pefci le nature occulte ^ 

Dt' Cieli i variamoti, 

te cagioni de*tnoniy e de* baleni , 

De le Com^te^ '^c le pio^^gie , e ancor à 

Sa predir la bonacciay e la tempefia p 

E fpcjjo i terremoti ; 

De la Luna 9 e del Solfi 

jintmede rEccHJJei 

Sà il nome à tutti i pefi, à tutti l^herbe^ 

IL di ^hcili , e di queste ^ 



Atto fecondo. ^3 

SÀlevirtutiÀ fieno i 

Egli sa birèj che mare 

ha vermiglici l^arena , 

S^al nera y e qual^'è quello > 
, Che di coralli abbonda , e che diftrii i 

che mar da Htlle riceuette il nome , 

^ual da Hicaro l'hebhc^ e ancor si bent 

J^ualjmar Jia fengliofo à' nauiganti^ 

E qisal mar fta^ cW induri tanto il dorfi^ 

Che/o fra le quadrighe catèaìlii 

Iti fomma e faggio à fieno ^fe non quanta 

Mal faggio allhor moTìro^i ^ ^ 

Che fer oggetto degno 

Del fiio profondo amort 
' Tefcielfcpte^chefei 

^ny fletta y che Donna , 

^n^ìfera^ chefietra^ 

à4n^i fitria^ che fera , 

^n^h cheji4ria,^urfe ThJJa iniqua » 

Che fietre , efeì e , e f^rie 

In yigidc!^%a , tn ^rtèdeltate auan^ii 

Ma chi (tris del) tu mn itigannereTii^ 

hauendo \^difj>i€tatpi) 

In bel y otto ccleTfe almainferHalit 

Dèh finita miay dfh figlia 9 

7ipn irritare dimore i 

%4 fileno ti volgi j 

fileno è tutto neue y è tutto latte > 

Oro la chioma^ ha viua rofa il ypoltOf 

E* tt*tto il torf 0 argento^ alabaUr% $ 
Xid. Dèh^ che nene > che argento ? 

lo mi yeggo di carne ^ 

£ credo ancor ^ ch'o^ngltn 



54 Atto Secondo. 

Sia f UT egli di carne , 
£ non d'oro , t d'argento , 
Di che tu, fìngi ci fia. 
Mcr. O fowe intendi foco 3 
Ocoweftir fero^^a^. 

f\ ^^^^ ^ Amore 5 
-Cfoe trofeo p:' gentile , 
JE tuagcntile^%a ,e la bellc^^ 
J>iù d*T^n petto feri/le, 
'piU d'vnalma incatena , 
■B pin (Cvn core accende ; 
Tilenò il sà y che già per te fi trotta 
Ferito il peiioy accefo il corcy e Valma 
IncTlricabilmente incatenato . 
Màdìy che mi ri/pondi a quel, c'ho dettai 
Li^l- ch'amar ncn vi > ne pojjo 

Fileno, homo di pietre ^ e di metalli , 
Stolta y non ve\ che porti 
jìcqua al mar , foco ad Ethna ? 

A Dio, ti lafcio , io torno à la capanna , 
liccoH Sol , ttéH fallita . 
Mer* 7 w fei di pietre, e di metalli, ingrata ^ 

che non fenti £ Jlmor quel dolce foco , 

che fà piacere altrui 

Sl^efia vita mortai piena d^angofcit. 

SCENA TERZA. 
Arenia . Mcrilla . 

V 

Fortunate fatiche , e dolci affanni^ 
CWtn qucUi yaghi lidi 
M'hautte al fin condotta , 

Sj^i troverò v^r La£Ìllio dijje ) 

Jlu\ 
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tYCtiero Fileno , 
La mia cara Jperan^a > il mio tiferò 5 
LaJJay benriconofco 
In queTFaere odorato i fito Ytfpiri^ 
Ben riconofco in queste rmt herbcfc 
Del mio VJigo Filen l'orme fiorite } 
Ben finto io piiéy che mai 
àrdermi il core, e fenta 
Vna dolce^^a tale , 
C' hàyn non so che d'amarQ , 
Ttrche cono/co > ahi lafia ^ 
CheH cor n'è incapace j 
O mare, 0 lidi amati 
Prendcte-homai , prendete 
' Del mio gioir l'auan^o , 
eh' e ben tanto , chebaTla 

A far gioire ogni piti ajflitto cori > 
Mcr. Dèh che beliate io Jcorgo 

Scefa ct^to dal Cielo l 

Vo parlare à co7l;*i , 

£ fapere onde "viene ^ 
'^^ Che non mi fembrainyercofatcrrcwtp 

Pèfcator [talmifembri 

^ C hahito > al tridente » 

Combat fembiante il Sole ) 

jQual tua renturay 0 noflrx 

Ti fcorge in queTli lidi ì 
Ar. n/hà fcorto il defiè 

pi ritrouare vn mio fedele arnica , 

Cui già inuolommt divietata forte ; 

7{pn è quello il mar d'Hadria^e non è Lethe 

Scucirlo , cWà pie di quefÌQ Vago colle 

Corre pUcidamtnttì 



56 Atto Secondo . 

^ E U Cittì^ che vidi là in quelni^M$ 

Pria, che dal màrt io y/cifii , 

Tion è quella Ci UÀ , che del VicenO 

Tutto già tenne ii Jreno? 
Mer. Defe'l mar, défèH rio ^ 

E laCittJtc è JcJJk 
Ar. O fortunata fatte j 

In cui yiep.Hy ch'altroue '^ 
, lucido fplende il Sole 

Tu pur mi renderat la f^iik mtà. 
Mcr. Come s appella il tuo sì caro amicii> 
Ar. Fileno io yò cercando. 

Leggiadro pefcatore , 

Che d*oro il crine, e di Zaffiri hà gli ocdhìi 

fileno il biondo , il fcritor de t Orche 

Il figlio d'Euronoto. 
?^lcr. Vefcator^ ti confola, 

jQjéi trotarai Fileno p 

Oneportollo già da la DalmatU 

Vna tempeUa ria \ cornei raccontati 

7{pn ti fcorgo al fuo albergo , 

Peri hesny che ne yfcito . 
Ar. Lidipernée felici, 

eh* al fin mi renderete ti mio te/or§. 

Che dar nqn mi potria la ricca Hiberidi 

Voi Cipro, & Hibla fìéte 

ferme, chernappreflate 

I baci di Fileno 

De* faui, e de le canne vie più dolcii 
E tu, tranquillo mar, fri l^ Erithre^ 
ferme, che m'apparecchi 
Le perle, & i coralli 

labri dt Fileno i 



Atto Secondo» $f 

ytfìT^^l forfè ti Varxdifo tTlejJo , 
Doiic tutte proié^jo le f^e dol(e!^'](f ^ 
J>oi4e ffi^n par cingerammi U coU^ 
Con I fue dalit braccia 
M^imoiofe iittenéj 

Che fciolte afgort^n/erw'tute^ epetiif, 
Mt^r. ^ le mani gentili ^ 

A Id chioma dorata 

Sembra yna pefcatrice^ 

Al fauf Ilare ardito yn pe/catpre j 

Ma rende ardite anco le Donne Atnorff 

JE infegna lor^ non ch'altro^ 

Di dtlj>re^':^r la morte • 
Av.Ome felice à pieno j 

O gradito Ftlenoy to pur ti trono. 
Mei. Ell^i fen^' altro Donna . 

Cofa farebbe ben degna di tifo , 

che nonricoKo/cefie homai Merilia 

Dagli hopìini Le Donne . 
Ar. Oi^e potrei ( cortefe pefcatrice ) 

Tronar cosìmj^. 

M^r. Siiol^tgli 

Con la barchetta costeggiando il lidt 

Ir co^l tridente depredando t pefci • 
' Donna fen^a fallo ^ 

^di gratto fi giri 

De le ^fue luci belle. 

Al fouirchio defio 

Di ritrouar coThn 

lo ben la riconofco . 
Ar. ^n fol momento 

Boy mi fembra mill^annì. 
Mer. Slue^i't certo ^uell Ombra l 



5l Atto Secondo, 

Jt queBx ¥ag<t morte , 

Di cui hiUno dice ejjere amante • ^ 

O felice morire , 

Se con SI dolce morte altri mortfje , 

0 fortunato gir ne regni ofcuri , 
f Scaltri quesìe bell^Ombre ini trouaffe • 
Ar. 'Hs^ f^O^ alcuno in queflo africo foggio. 

Che ne forti nouella, 
Mcr £' qiécf^a l*horay come dei pagare ^ 

Da far preda de* fefci , 

che quafi tutti i fefci 

Ornano in siéU mattina 

2 rugtadofi lidt j 

Afa non farà dal mar lontano il Sole, 
J^antè lunga yna antenna 9 
Ch'ognvn, depofit iremi, & i tridenti^ 
^l lido fe*n yerrà carco di freda , 
£ tu ytedrat fra gli altri il tuo Fileno • 
Ar. Co ì defio di rirrouar Ftleno , 
Che ne la certa fpeme , 
C'hor n'ho per quel , c'hai detto , 
^afce eJìranio timor ychefày eh* io credè 
finta la tua fauella, e te fantafma, 
E lochi hnagtnati 

S^efte felici à mt care contrade • ^ 
^uai afe non pauenta 
Chi rttroua te foro ^ 0 gemma ajco/k ì 
Mer. FM'è colei, chUodico ; 

^ poco à poco mt fi >à fcuof rendo ; 
Me ne voglio accertare in vna yolta» 
Leì^giadro pef atore , 
Opportuno è il tuo arrmo^ à ttmfe yieni 
^ confolar FileuQ • 



Atto Secondo . 59 
Ar^ Ofìimi^che fento ? ohimè, qi$d cafo Th^^n^. 
Hor fa, ch'io debba confoUr Fileno , 
Da, CHI conforto attende 
L^nconfolabt/ipmo mio core} 
Mcr- Hor' hor la yei^go auolta 

ne la mia rete. Il cafo èmiferahile^ 
Et aiti 0 pn) , quanto pià vede ogn'ym^ 
Ch^eiTlàfpontaneamente 
Tie le mi ferie, onde potria fuggire . 
At. 0 diff^ictato ^more , 

Deh che apparecchi i U tua fida fema? 
CoYtefepefcatrice, 
TSlon mi tenere à bada . 
Mcr. O come tofìo vn tra uagUato core 
Detta voci non finte à la fua Imgiu J 
21 '^^^^ofo fileno 
Ter bella jj, ma cruda pefcatrìce 
Mifero prigioniero arde , e fofpira , 
E giorno, e notte forfènnato errante 
I^^rq^^eTH Uditi fiio bel nome appella^ 
Efà, io'lfuo dolore, 
Tiàn'foloi pefcatoriy 
Mà i yfenti , // mare, eU rio , 
Elepiantey e gli fogli anco dolenti. 
Ar. Ver cruda pelatrice} 
Di me dnnrfue non parla y 
Oh sfortunata brenta. 
Mcr. Coti l'affanna il duol, che non s'aiude^ 
ch'io CIÒ, che dicc^ afcoito j 
/ 1 fuo cor menzognero 
Horpoffo sié'l tormento 
Scianto sà tanto dice. 

Mcr. Oìici'è ? come s'appella 

^isFfa 



6o Atto Seconcio. 

Sltéefta fiUce, e fortunAU DonuK 

Amata da fileno ? 
Wcr. le tue proprie infidie 

Se caduta , Merlila , 

T» non penfafii al nome ; 

Ifàche} Ud$adiro, LidUs*appeia , 

£' L« la fua Vita* 
Al** £ lamiamorte . 

O sfortunata ArenUy 

De l'orgoglio del mare^ 

De la rabbia de yenti 

Miferifjimo auan^o ; 

Di confbatttétOi e conquafatoìtgné 

J{jli<^i4Ìe sfortunate y 

A le<]i4ali la forte ^ e Amorini fura 

Con la lumhe^^a del conce fio tempo 
acerbità de la futura moì te 

Stolta venuta fei 

A cederei tuoi fcorniì 

A y^g^f^^^^^ l^ ^''^ vergogne , e Vontt \ 

S^l fé tenuta , Art-nia , 

perche filen ti fugga} 

Terche Ptlen ti fcacciy * tifchemifcA ? 

Aventa > e foffrirai , 

Che Fileno fi ferua del tuo amore 

Terdifporre al fuoamor la tuarihaleì 

Con dir ; y^di colei ? 

{ Additandole me con efuella mano ^ 

Che già tapimmi il rore ) 

ilueUa , quella e colei , 

Che fi è partita da la patria fua 

Pervenirmi à trouare tn (questi lidi^ 

E fUY ftf te Uf^re^t e U difcaccio ; 
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JVii , mifera, , il mio duolo * 

M*hà (ptnta{^rn Uffa) à falefarmi £>onnai 

fltà JiapHY qhcl^ che occorre i 

Chi non teme la morte y 

Cgn'ahro mal non ttme . 0 fe/catrice^ 

Habbi pietà del mifero mto Ttato i 
^ Son Donnay hor té'l confefjo ^ 

Donna fra l^altre Donne 

La più infelice ^ e la più sfortunata > 

Tanto infelice , e tanto sfjvttwata y 

J^anto è bello Filen^ quanto injedcle > 

TPoiche la fua belle^%a 

TÀ y ch*(o l^ami in eterno y 

E U fua infedeltà te 

Varà^ ch^tn brieue io mora . 
]McT. Verdonarnij leggiadra pefcatrice^ 

Il tuo fedel Fileno 

Misleal ti formai y ^ 

Perche leale à me tu foffl poi 

In difctéoprirti Oonnay e donna amante • 

Corr^il foco Por fai fo y cosi purga 

Jwprowfo martire yn fai fo core^ 

Vero co^l falfo auifò il cor l'ajfii^i . 
Ar. Si facilmente fidi 

•A s\graue tormento 

^Ima per troppo pianto^ 

E pn molti fo^iri indebilitx ? 
Mcr T^on ho ben conofciuto 

Lafor!^a del tormento y 

Ter eh e non conofcea 

La fhrxa del tuo amore ; 

Ver donami > ti prego ; 

Se ihh ferito itcort ^ 

D tc$È 



62 AttoSccoado. 
J^cco ti h Tifano > 
^'e ti forji martire i 
Hot tiforgo diletto i 
Filenper te /offrirà . 

Te fila dtntr*al cor rinchttéde, e ^re^^^n 

Ogn^ altra fefcatrice f 

Io più volte il tentjii con notài amori ^ 

lo lo fregai , lo Ihfingaipiit yolte j 

CU figurai le Donne 

Di coteHe contrade 

Idoli di belie^T^ , 

£ «e* fembianti loro io li fingett 

V na fiorita^ e vaga Primavera , 

E te forni ari t io mt s formatta ancora 

Befirme (to te'l confe/Jo^ e me ni(U$t9 

Hora , che ti c onofco ^ 

£ vile , e degna d'odio.^ 

E pur Jempre coTìantt 

In amar te , tnoUroffi 

E firdof & infettato 

^ quanto io li dtcea . 

Che non difjiy e non feti} 

10 lì portai talhor con gli occhi miei 
Le lagrime d'frtlia 

(Erilia è la piit bella pefcatricé, (re) 
Che mai moftrajje hauerneglt occhi Amo» 
Li finfi i fuot fhljiiny i fuoifingulti , 
E pur fi moTfro /aldo , 
Slual duro/coglio ou'il percuotan tondf^ 
Ch*c forfè vn paragone di cofian:^^ 

11 maggior , che fi treni. 
Tion temer di fileno , 

fi line è fette 

2e 
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fù con Vamor di Lidi^. > 
^C^^ forfè èpm d^Erilta^ e y^gct^ e ItlU ^ 

Tih yoltc lo tentai ; / 

Hot non più lui, ma filo 

I\juerio tenterò con tale amore . 
At. Fefcator^ cuitrafìJJe,o braccio, omam 

Veleno fa Trigone^ 

I>if{ìcilmente foi 

La fida àgli altri pefci^ 

Tal^Oy chebbi nel cor l^aj}r e ferite 

2>aJe prime parole^ 

I>e le feconde hor mal mi fi do ^ 
ÌAcì\ Credi 

Xluanto ti dico 5 hor' horay 

0 qui ti condurrò Ttleno , ò piért 
X>i lui ti recherò cena nouella 5 

Tu quindi non partir fin ch'io non yengù . 
Ar. 7ipn partirò • Ma ferma, 

Ferma ; dimmi il tuo nome , 

Ferch'sopofja di te/fe d'hnopo fiay 

Chiedere À'pefcatori. 
Wer. Merlila eH nome mio , Torno fra ^oc9, 

SCENA Q_y A R T A. 

Arcnia. 

AI detti infidi i à le mentite yoei 
Di falfa fefcatrice^ 
Mal cauta Arenia foUi 
7oTio fedele ? e pur dimenticata 
JDi Tilen le promeffe ? 
Od to fon tropico foUe , 

01 tUé € troppo fcaltrai , 



< 
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0 come ben fepf^'ella. 

Tenetrar del mio cor tutti gli (j^echti 

Con intenfo dolore 

Inebri ommi il core,. 

Che priuato di /inno , an^i di fenfo 

Tutto fpiegj ^«tf/, che tenera afcofo j 

Ohimè ,- con qnale affetto 

^rdiro^cornfarire 

A F il cno damante} 

Ah par , che debban dire 

SlueUe piante^queH* herbe, e quefl*are 

E (jueìi'attra loquace il mio disfatto ; 

De la mia propria lingua io mal mi fido 

Ella y che fé l^ errore , 

Eli' anco [coprir allo ; 

M rf> lafia 5 io pn^r ritorno 

Hor yolont^ri amente 

7ie l*error già commejjo , 

che di /e fieffo è pena ; 

Fileno y horu ritorno 

^ Himarti infedele, ^ incoTlante \ 

chi sa che quel , che dìfie 

Shéella Uofina da pria 

TSlgn fUfievero, e quel, che poi mi dijje^ 

Tip'l dicffie per gioco > 

Io fon si fuent tirata j 

Che forfè la mia forte 

Sglper far me infelice^ 

Tilen, fà te infedele. 

brenta sfortunata > 

Tfel porto perirai ì 

Vicino al Sol u mancheri h luce ? 

Mfmera fartki 



Atto Secondo* é$ 
'BJtrouando il teforo ? 
7ipn so quel , cWio mi cnda , 
7^on sì), che mi rifolua ì 
Tileno e qui^ ma temo 
In 'vn con lui di ritroiictr U morte . 

SCENA QJ7 I N T A> 

Arenia . Echo. 

OCor/7e ^morm^ affligge 
In vari modi. Echo. Odi. Dh 
Vna voce da frejjo , ynct da Imyì^c 
Fauellamecho Echo^ O' 
So ben 3 Tiinfa gentile^ 
Che Hai fra le cauernes 
Afa quei , che dopo te meco faueUa^ 
£' qualche Dia Marino ? Marinoi Ine» 
Santo Tlumedel Mare , Ino corte/e^ 
E tu, Tiin fa gentile, Echo fietofa 3 
Configliatemi homai 
2{f lejuenture mie , 

che doglio fa, e tremante hor la mia lingua 
Vi racconta , Conta . Onta • 
Vonta yi cantero, che la fortuna 
Mi fa cruda , iniqua • 
Mi è fiato detto , che fileno mìe 
jlrdeper altra Donna } 
Hor dtti i /e' l fapete , 
Ma quai cofeày'A T{umi occulte fono f 
E' ver, cWeglthcihbiail petto 
D'ardor nono ripimo } Fimo . T<(o . 
2{c/ ri/pon ierc a me fiete difcordi ; 
^^^rma l'vna;, e l\xltra nega, hor quale 

Di Di 
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Z>i >0Ì mi dice il yero ? Echo , dèh dh^mi j 

Ttt mi rifffondi fedelmente , o pure 

Infedelmente > fedelmente . Metìte . 

Gran iofa e queTtai horcon molte dmande 

Forfctrarroanetlvero^ 

Hot ditemi j fileno 

^ma ^rcnia,o no i^amnìT^ l'ama, j^ma, 

eh IO Famiy e che l* adori 

E cWio brami il (ito amore 

CU fiacc,o gli dispiace r Spiate. Piate , 

Chfyeracedi voi fìdari/pondt 

^l parlar mio} Io, Io. 

Vna di yoi fuo fola dirmi il yero > 

E l'altra coméienpoi-, che fia mendace , j 

Od EchoiOd Ino ^ Iìib. , I 

Agitata, mi trono 

Da contrari configli^ 

Sin che non accordate ^ 

Vi noterò con le dimande j hoY dite 5 

Soffre ferme Fileno 

•AmorofotormentOTy 

0 pt*r di me fua fui/cerata amantt 

Elfi ricorda à pena} A pena. pena. 

^ncor fiete dnterfe , 

Volpar m^viite\ io dico ; 

S^atiien , cW ei fofjr' ancor fiamma amoro/a 

per mia cagione , 0 nono amor gii faccix 

In amar me le voglie fuepiit lente. 

Et hor,ahi lafja.tlritardej Tarde, jìrde. 
Da non certe YifpoTie , j 

Certo dolore 10 traggo $ 
Voi fiete difmite 
In fauellando meco , 



' Atto Scconcfo. 67 
A/i yniti fono Amore^ e la mia fortt 
A lacerarmi il core • 

Ditemi^ egli hebbe Valma fua mai /imfr€ 
Infida > Infida . Fida . 

JEi forfè difcortefe (7^. 
Mift4gge,emi difpreX:^^ìSfre7i?^^^ 
Slnand^altri gli racconta i mie" tormenti y 
MoUra L^alma dolente hauerne , 0 fine 
S i rA II egra ? A Ilegra { Egra^ 
O come ben yoi Jiett 
. In di/cordar concordi j 
Ma par rogito fegnire-^ ii% fine forfè 
Infonderete al mio parlare mite , 
Le mie rifcete pHre 
Vittime à tui faranno amate^ e care , 
S^auien, ch*io qneJìa mia falma mortale 
Gli confacre ? Sacre « Acre» 
J^le^n debbo ir forfè di mjire 
A pritiarmi di yita^ poi ct) \Amore 
Me VinmU > Vola. O là ^ 
Ino, turni richiami ? 
^ debbo $r dHqtée al mar Veloce^ e preffa 
A darmi quella morte , 
CheH' di/poetato Amore 
M'appreTia ? Fresia. Fs^esìa* 
Ino, tu mi confoli, 
E pur mi s/or^Amore 
^ A dar più fedead Echo , 
che miferifce il core . 

Ma che} yoi fme entrambe y 
E pietofe , e crudeli j 
Echo, è very che yn'impiaghi. 
Ma piagandomi poi tu mi torrefiiy 

4 Eia 



6i Attor Secondfo • 

£ U rita y ti miiYtirB^i 

Inoye ver^che mi fani , 

Ma funandomi poi mi tieni in vtt4 , 

Che fembra à me f m de U morte amara . 

SCENA SESTA." 
Menila. A tenia. 

CHI faueìl^uatcco j 
O bella pefcanice} 
Sin dal jitime ho [entità 
"La voce tua • 
Ar. TS^onfai ^ 

che cQ^mi feri amanti 
fanellano le f tetre , e tecauemey 
Imnth [cogli ye l'ondt\ 
E l^aure mormoranti > 
io parlaua con Echo ^ 
Et Echo yoie fintx 
Con non finto dolore 
Mi tormentahailcore» 
Mcr . Che farli dt dot ore ? 
7{o» irritar la forte > 
che ti prepara tn qmTio lieto giorno . 
J^antedolce^^Xemai bramar poteTii . 
Ho^gi ritr onerai Fileno tHQ 
De le belle^iftue 
Amante piUi cht mai . 
Ar. E dotte, e dotte ti Tià,che non vlen teco ? 

Hà f iptito, clj'io fono m qtMefìi lidi } 
Mer. HAuria fatto onta al vento^ à le faettc 
Co'l corfo ti tuo Fileno^ 
Se faphto l^hatiejjt j 

HMri^t 



Atto Secondo . 69 
Hauria UfcUte in preda al mar le rtìi. 
Et à i venti la bare 4 ; 
Ham ia fe ììefo e/j!)oflo à U temj^eSìa • 
ìrlammi detto Sgombrilio^ 
Ch'ai faf/h de' corani 
Ei Tlafi con Algaioy 
^ndUmoquamo ^rintA^ 
^ risranarlo^ 
A Fi. indiamo . 

O cento volte j 0 mill& 
Telicijìima Arcniay 
E pur m'ha refo il mare il mio bel foc9 i 
O fortunati a jj anni . 
O filici per ìgh 

Le mie fatiche pur^ han partorito 
QjieU'eUrtmo gioir y che già bramaif 

Mcr. indiamo ypefcatric e ^ 

uin^Jy che parta il tm fedtl amante ». 

Ar. u^ndiamo . 

Mcr« Ecco la itrada ^ 




X> S ATTO 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
AJgaio. Fileno. 

non fi rede alcuno i 
In qutfh no*, ni nteno in quefto calie 
Tefcatore appari fce , ofcfcatricei 
Sol* ti Tiranno ^more 
^tiìltà, che mai da me non fi dilunga*, / 
Xi'yj ; yien pur, fileno , 
Tii liinerio qui Tlàr, ne pefcatore 
•Alcuno ^ e non fivedé 
Ver le Hfade ycnir pur* ombra d^hmo^ 
IH Hot ffi, che dici , ^Igaio , 
£>e la p di BJuerio ? 
Che debbo io far} con figliami, che dicil 
Al M'accorgo, chovgidìnon firitrona 
V n i^ero aynixo, c in 'pano 
^Itri cerca [ràgli hucmini la fede i 
' %A l* amico V amico ^ 

l pai-ente il parente^ al padf il figlio^ ^ 
marito la moglie infidie tejje, 
£ l^homo aiteX^ à insidiare altrui 
T alhorfeìlefio ne l^ infidie accoglie j 
A uaritia, & ^more^ & ^mbisions 
Sono de* corihumani 
2 Tiranni inhumani 
ril. Impofiibilmtfora , 

7<le^ meU permetterebbe ilgiti?to Amore, 
CWà BJaerio io donafii 

Jìrma^ t con ydrma anco ilipio core . 

^ ' Come 



Atto Terzo. 71 
Come potrei JlordaYmi 
Jbt quelle Vaghe luci y 

^n\i di quelle TUlle , 
Che da pria mUnJegnaro 

arder Joauemcnteì 
Corti e potrei dimenticar già mai 
^ue{te labra vermìglie , 
^Quei" he molli coralli , 
Che formauan pxrole , 

Che mi furanan dolcemente V(tlm>^ 
Come potrei /cordarmi 
Ut quella bianca mano. 
Che dolce mi cauo dal petto fore 
Inanima y & in Juaye^e 
Fi mife Amor de la fna facz armato l 
Come potrei [cordarmi 
Di quella bella chioma ?; 
Di quelle fila d'oro^ 
Ch*ò:ieran p;à difciolie^^ 
Vih legauanmiil core ^ 
• Ch^oH erano più incnltè y, 

Tià mi pareano belle ; • 

Li quelle fila d'oroy. 

Terme faette acute y 

Ch^ 014 erano pfi^ fparj^, 

Jo più me le fintiua mite al core ?^ 

Di que' dorati crini} 

Di quelle inanellate 

E lucide ferpette y 

Che niauinfero Palma , 

Che mi ferirò il petto , 

E m' atto/caro dolcemente il core ? 

Lajiiar potrai sfamare 

D 6 Chi 
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Cht mi fi il yiuiY caro ì 
^Artnia ? f er chi fola 
Mi fiace d ejjtr nato ? 
Quefii y quefii occhi miei 
I{icchi di piamo, e poueri di Jónna 
Solo mi fono cari^ 

Vercht con efii io miri jirenia mia | 

ha mia lingua , il mto core 

Solo mi fono grati 

Ter chiamar ^ ftr amare 

Arenia, la mia yitai 

Eme'ndebbopriuare 
' Ver Ttn amico ì an^t pefvnnemico^ 

fjueriogià mi fuy ne mepiU amico 

Hora, cht tenta, ohimè , tormi la yita . 
Al. T{on è ragion, ch*ei goda la mercede 

De la tua feruitute, 

EU premio del tuo amore ^ 

A l*anttco tuo amore 

Ceda il fuo nono amore «, 
Fil. Ciò vorebbt il daucre , e la ragione i 

Mà ch$ yal L% ragione 

Oues*oppon l*inganno }' 
Al. Già fingami 0 è pale f è • 
Pil Pano hor cieco dai duolne piani aperti 

trài più noti [enti eri, 

^Ancoi dirupile i precipiti io trono . 

Che ragione addurrò , che /embrigUifi^t 

A l\it4erio} et dirà (come foutnte 

lodifii à lui ) eh* Amore 

/^^^e alcuna non è fottopofto t 

£ eh* Amor nel fuo core à l'improuifo , 

Come gii nel mio fece , hà frefo albergo^ 
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9nd^i£Q pei ftr ogm mt^§, e viV 

Cerca, rimedio dare al mt§Q male^ 

E non gnarda^ e^ìon cura , 

Che rechi morte à me la fi§afalt4te. 
AI. S^à lui lecey à te lece 

Vie piié di dar rimedio à la tua J^inga } 

BJtroua Arenia t$$a , 
^ V accogli, e la con fola } 

T^on ti formar tu fiejfo 

Ingrata la tua forte^auar^ Amore, 

che de le gioie fut 

prodigo ti ft mostrai 

Lafciù^che per fanare il tue dolore p 

I^er temprarla tua fiamma , 

Ter far triegua co' l pianto, e co' fojpir!. 

Ter dar fine à i tormenti , 

E guiderdone k la tua feruitute, 

E per far quello, che commanda Jimort 

( Di Kjucrto rmgiti5}o 

Amor poTìo m non cale ) 

^4r€wa tiict tu ritrouar doure^fii 

Màd mmi , tu non dei 

Andarla a ritrouar per cagiort fua ? 

Kion deiyolercio, ch^eUa ruole^ e , s^eff^ 

Per ritr ottani in quefìi lidi i giunta , 

Sarà da te fuggita > 

•/^h y Filen , tu non penfi 

^ affanno , al cordoglio j 

Che, non ti ritronando y 

Hor foffre la tua Donna ì 

TUy che non puoi lafciar amarla, fuci 

J^iello -voler, ch^eUa non tpuole, e quella 

l^onvoler^ch'€lf€YH9Uì 
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Fil. come pofiogir cercando AnnìfL, 
Se fuggir mi coméiene 
^iuerto ? e che farei , 
Se fecù io m'incontrafii ì 
Torfe li fciioPrirei y 
eh* io ciò , cVei difjey ydìj l 

che la fna, vergogna 
Spanderla nel mio volto anco il rofoYi i 
i: poi potrebbe ei dire , 
Ch*io feci error prima di lui, [emendo 
Sen^x confenfo fuo qnant'ei diceua ^ 
Tis credermi vorrà^ chUo lo faceti 
ji bon flny come fù veracemente , 
Terch'io conofcereil fuo malvoler 
JPer poterlo fanare , non credendo , 
Che folaefjerpotefjemedicina^ 
Del fuo mal la mia morte, e non credendoy 
Che folo il/angue mio fpegner potejfe 

Il fuo noneììo ardore ; ah, caro A/g4;p> 
A tale , à tal mi trono » 
Ch'anT^i, che perdet la mia, cara donna > 
Od il mio caro aìTìico , 
TerJcr vorei me Heffo , 
i.HfaYer certamente, s^io cridejji ^ 
Che ne levitar, ne ValtY9 
Se^n douefje doler ♦ 
At Farmi, Filetio , 
che con la lingua ttsrt 
A 'fw*, e non tu faueUe ; 
FJuerio, qual nemico ^ 
Tradir ti vuole, e tu , folle , yorai 
^Kcur fedele amico à luimoslrarti ) 
Ttth iy ih* ti ti rmproiiiVy cW alberga 
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Ti dièlìe le fuecafeì 

Che ymeTli del fm ? 

S^ual pefcatoreè y che non ftffìa, howMii 

Che tu mai/ewpre co^l tridente il vift9 

T'haiprocjicciatoì e che non JappU ancorax 

Ch^à I{iueriodonaTH 

La tua barca edorata di CipreJfB 

D'arborydi remij e d^amore, 

E di yele, e di gomene fornita l 

Che temi dmque ì 

TSled albergo , ni Wrr# 

Lega vn'animo liberale genti le. 

Ma rn* accoglienza gr ata^ 

Et yna corttfia da nulla f^emt 

Di gmderdon prodotta i 

Vn^a[f>euo benigno y 

l£t vn lincerò affetto ^ 

IPà prigioniero, e feruo vn nobil cere ì 

Già HJtierio accolfe ^ 

A l^ empio mar mt tolfe, & ala Morte, 

E ne albergo fuo 

Mi tcnnj! per amico, e per compagne , 

Ond^hora non.f^ebbUo dimenticare 

Tanti fauori , e tante cortejie 

Per vn fol mancamento . 
Al. ohimè, ch*è mancamento troppo grade^ \ 
lil.ullgaio, nondireUi 

Così, fe tu fapefji^ 

Che cojae ^more -, ^more , 

Che fày ch^ioTiimijIrenia 

Tiù d'ogni co fa, chè fi trotta al monde , 

JF^^ ch'io conofca ancora ^ 

Co^ 
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Com'egli ptih sformare 

Vn rero amtco à tradir altro , t come 

Anco pffo J fornir vno ^ 

^ far conUca à le leggi 

De U genti , del Citi , de la TJaUira . 
AL lajjo^ furtroppoì rero,el prom io TvejJ^^ 
Fil. ji la bemgnitate 

Di Ejtierio il recai , 

Ch'egli mi famrifje ; 

CWii non mi fauorij^e y 

J? non mi fasori fc a 

fiU dt quello^ che fece J^ 

E jà continuamente ^ 

De la 'orttma al'auaritia il reco % 

7ion ài' animo fm. 

Liberale , e corte/e} 

£t hor, tWei mi tradifcO" 

^ l^empia crudeltà del fero Amore 

il reco y e nona lui , 

Che renato in poter del rio Tiranntk 

Vili liberar non pHofii* 
Al. Hor che far penfì dunque ? 

ftleny ti4 non ri/pondi ? 

Odi^ prendi da me queTto con figlio ^ 

Vattene ne U valle del Canale J 

lut rn attendi y tn brieue^ 

Io farò qui ut y hor rogito 

V^der di ritrouare^renìa tua,, 

E di condurLt meco bue tu Tiai * } 
Pil. l\iu€YÌo cl^edirà^ fepurnonvada, 

ji far quani'ei mimpofeì 
AI. E che dirà > dopo c'hanrà fapntOy 

Che tif popedi ittico c^iYO teforo j 

Dffc^ 
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2)if€OpeYto per Udrò , e pit mxUgno 

Tion Ardirà più compirmi auantt^ 

O pur egli .jfcrando 

Dì poterti celar lUngaìttiO fuOy 

Mofhrerà di dar fede 

jsd ogni tua picaoU fcufa , t qheyf^ 

Sarebbe il dir, cl/ìo ti ritenni^ e credit 

Ch'egli doglio fo il cor, lieto il fimbiantt 

De le venture tue 

Teco rallegrerajii , 

Lodando^ mà pero con fno tormento y 

la grata forte tUAj 

Che non ti fè partire , 

Perche goder pote(ii 1 / tuo bel Sole . 
Fil. Màfe Hiuerio bombii ji ftif^e finto 

Me con Arenia ? 
Al. ^ncor tìon l'hanra fatto j 

Tion Jommerger tuTlefJo 
^ Le tue fperan^yhor lafiìa in mia hal{^t 

D^ogm Jperan^a tua , 

£ rancore ^ e le vele m 
IH 11 tutto a te rimetto . 

Tie la yalle, c*hai detta ^ a/pctfarotti^ 

Vicn guanto primaj e auifami del tatto . 

^SCENA SECONDA. 



Algaio. 



ho Filtrw . 



SCENA 
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S C É N A . T E R Z A . 

Pilcna. Algaio • 

ALgahyMgaiOy 
E che riparo haisrài 
JPer fsduare il tuo core 
Da sì rorace fiamma ? 

non fi ptfo yeder quella beltatt 
Sen!^ amarla in yn punto > 
Temo, cb* altro H^iuerio per me sìl^^ <^ 
Al. filano, e cio credi^ 
Del tuoftdde Algaìo ? 
Fil. Ptfdo'Aamiy fi)uienfni. 
Che brenta in/pn punt» 
Io pur diuenni amante ; 
Hor me^n vado; io t*aj}eti9% 
Al. ^ fletta j io yegm . 

SCENA A R T A. 
'^Igaio . 

OMiftfo Fileno, 
Come t'affligge Amm, 
E come fà . 

SCENA CU I N T A. 
Fileno. Algaio- 

OMgaio , 
Tuggi de gli occhi de la bella Aftnia 
Jgièardi amtlemti , 

fcrche 
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ftrchefmbrano dolci y e fon mortAÌii 

SpìTAVo foco y e anert$ ^ 

Che non fi fentt allhora, 

Terche con lo fplcndore inebriati l\thti^ 0 
Al. yia , non dubitay.ty 

Mai non la guarderò 
Fil. Orsù ti lafcio \ 

Boy me n rado à U Valle del Canale^ 

SCENA SESTA. 

Algaio • 

OCome jimor afflìgge , 
O comefà ^ cW à te medefmo iy 
Tu Tiejjo di tormenti y 
E di pene miniTho . 

S C E N A S E T T I M A- 

riieno. Aliiaio. 

Alialo, 0 mi fcordaua ; 
Ton far lungo difcorfo con jirmh , 
Fevche^fetu no^lfai^ 
Con le parole dolci 
altrui fura ella per V orecchie il core . 
AI. yàpur^ ti dico, e non hauer ùmorii 
Io te diro fol queTte due parole, 
Vien meco , Sereni a , io yoglio 
Condurti OH è Ftleno ^ 
JE pofcia fen^attender la rif}o?f* 
l^^rendcìVifemim. 



to Atto Terzo. 

fiJ. Coi 1 a punto far dei ; 
/ ^ Mà'y y'cU^ ti 'vien preJ?o^ 
jQjsal dpfefa haiierai 
Per ifcampar da qiieU'ardor , che (pira ? 
Al. EH focolar come non arde anco cji§ 
S^hi dentro il fòco acceco ? 
Tti mi dirai fra poco. 
Saro di fiJio\ hor vanne . 
Hanro di ferro il core • 
Sordo^ e cieco faro, faro fenni^alm^ ^ 
ni. E fevolejjefar lungo difcorfo 

^ reni a teco ? 
Al. lo muto. 
Fil. ^/;, nhanrànola , 

EH futuro ftfo dt4cÌo hor m^an^i il cori • 
Al. Sentiri y e non fentire^ 

Tarlare, e non parlar non puojiì à >w t?pl* 
Ordina, chUo fon pronto ad ejjegHire. 
JìVjilgaiOy io tieH va dire j 

Tu mav no f^òTtiamante^e^l core hai fcioUo, 
It hàpiér tempo jlmort 
Da leg^.rtelo homaicon quefio lacccÌ9. 
Al. ^Itvo laccio piié duro il cor mi Tiringe ^ 

Ben/he i nodi fctsoprirne .Amor mi yie$i> 
Fil. Ohimè cosi H^tuerìo 
^ifx par faucllò meco y 
Mentre, fen^a n'amare Arenia mia^ 
Vamor, che Uportaua et mi fcoprìo . 
Al. ?Ì€ fijtierio fon io, ned amo Arema > 
JB ti4, Ftlen , m*ofJcndi , 
Se non mi Tiimi d*animo /incero . 
Pil. Dèh fta permefo , .Algaio , 
A chi langHifce ver mortai ferita^ 

In- 
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Ingiuria fare anco al Chirurgo ifiéjìo . 
A Dio . T^on vorà U Sole , 
PreFfatìdo ti lume àgli emfi^, 
Tar$icipar di duo misfatti à vngiorm. 

SCENA OTTAVA. 



aio . 



Al^ai 

PErfido Amor , non fe^ tu fatto m4ii 
?Ìpn bafU hauer tenuto 
zi mifero Fileno 
Ijmgo tempo digiuno 
L unge daU do le efca ^ 
Onde Inanima fua fi nutre ^ e fafce ^ 
C^hor moftr argilla yuoi^ 
E negargliela àvn tempo ^ 
ì^erche più acerba la fua fame et fenta > 
Ma perche^ folle , per altrui mi lagrio ? 
Ho ben dond'io mi lagni 
Ter me sìe/io, e fofpiri 
Continuamente e pianga i 
An'^C. ho doniCaltru inuite 

(ofpirare^ e pianger meco , cfeV# 
T<le foffiriy ne lagrime ho bacanti 
•/f mofirar quel tormento^ 
Ch'à ricordarlo folo 
Trafigger crudelmente il cor mi fent%^ 
Ho dentra^' Petto ma mortai ferita ^ 
che, mi fà (offrir fempre 
Dolori inf)Vportahili infiniti^ 
3ye mo?frarla mi. lece , 

T^è mt lece J^erar di tntdi caria , 
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AnKÌ ^S^^ inacerbi fce , o cref :i $ 
Mà iOYrà f rima, L\(tlmA à (Ititelo fetto^ 

eh' ti filentio à la lingtéA , 

Che tace %l mio gran male , 

Se non quanto il rinelx 

A le f tante, à gli fcogltyà l'ondi^ ^ i r^^ti 3 

Talhora in queTlo lido 

Sendo fol , fe non qiéanto 

P^ten meco ^mor^che mi iormenta/emprij 

Piango le mie fuenture , 

Mà fordo il lido 1/ mio gran f tanto beue^ 

E fordo il yento i mie' fojfpir riceue , 

Zi al Cielford^iwte' lamenti ^argo'^ 

T^onho chi porga aita al mtogran male^ 

2^on ho chimi confole , 

Che m'hà fatto il deffino 

Bifognofo in tTtremo , 

JE ne' bi fogni ancor m^hà fattowuto • 

^mo la bella Lidia ,^ 

la miacaraforeUa^ 

E yfi mi volgo al disole » 

Che qntWamoT nel petto mio prodm , 

Sembra ingiui'U il mio amore, 

E non fraterno amor e y 

Uày fe mi vnlgo à le /peranxfy amori 

E* da germano^ e non da amante ilmió^ 

meco dico talhort ; s^è giuSio il mio 

A mot y perche noH lo pale/o altmi ? 

Che mi for!(aà tacerlo} 

E§ in yn punto iTieJio 

Cromi yoreivicin. Meri preJinKs 

O ^Doril a, ò Baletiioy 



Atto Terzo. ^ 

TtY fax f de fe loro il mio cordoglio ; 
Màr, s^amen poi, ch'vno di loro io wgg^ ^ 
Tentito affatto le mie fiamme taccio^ 
jBV mio prodigo cor facendo Auar^ 
Di pianto^ e di fofpiri 
IfAmor nemico altt hi mi formose fingr$ 
Talhor mi dice ^more 
Ch'io me*n vada à goder de lamia Lidia 
Gli occhi Ittctdi^ ebell$^ 
com'il cor m^imogUa^ 
Così mi mone i piedi 
Dando ardire à quello 3 à qnePfi Pales 
Jkle^n vadoii e giunto a pena 
Otte TfÀ Lidia mia ^ 
I{ÌHolgo altroue jrcttolofo il paj?x) , ^ 
che mi par di yedernel jUo fembiante 
Vittalx legge humana ^e la dituna^ 
che mi fgYidi^ e minacci y e parmi vdìre 
t^na roeeorgogliofay che mi dica 5 
lunge^ lunge profano j 
Dt sì degno te/oro 

TifìcuHode U ISlatura , e Amore 

Te'K ryoiebbe far ladro} 
l^ungAunge profano , 
E panni 5 eh ogni coft 
Contra me s'armi à rn putita 
.per mandarmi repente 

In SI crtédelt efigU% . 
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SCENA NONA. 

Merlila. Algaio. 

CTl€ dice fra feTie/^o 
!Qh9TIo balbo in Amore , 
Che ne par siy che yo'^lta diryfhfptro } 
Al. ^ à pur toFlo ad amarla mi raf fella 
Dolce pre faggio^ che da vn fìgm iotrafìi i 
Ferì) che mi parea Valtrhier dormendo 
Sh rma del mare an!^t l^ Aurora y 
€h'vn rtcchiù mi defìa^e , e mi diccjìe ; 
Segni d'amarcy Algaio^ 
Che ì.idva non è già y comet:» credi , 
Figliola rf# Lampeio . 
^cr. / /ogni à Vanre contai 

Ma pur io >*odo vn non so che d* Amore • 
[Al. Parea femhr afte iì mi/ero Lampeià 
S^nl ifecchiOye mi p^rrea 
Di real manto adorno > 
£i (h.true , & in me nacque 
f^na dolce^xa al core , 
Ch^tncor mi jà mengraue il mio Armenie ^ 
DeUo to fràme diceaì 
eh siofto à die fon giunte , 
Ch'anriTfar ptifl€ey e rallegrarmi yn fognoì 
]E pur la [alfa fpeme 

^{utre f i mio certo amor^ c\i*à Lidia porte « 
^er. A "Lidia porti amor 1 ferel tuo amorB 
Da ogni ley f^e sbandito 
T^n afa comparire ^ 

Alo Lidia, 4 Uifa$ 
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1 fia ver , ch'io per te dibba morire > 
Mcr. Hor più non ardirò y^antarmimai 

Di cono/cere i cori inamor ati i 

^Igaio è tutto foco I 

It io lo reputaua yn freddo ghiacth ; 

Mà nonimerauigliay cheH fho foco 

7ipn è foco communy ne foco y/ato , 

Ti) fcaldarji à tal foco altrui mai yidi , 

Se non mi reco à mente 

Sljf alche fafjata hishria . O mi/erej/i> , 

D^^more yn mar^che non hà portolo lidi 
. Solchi, doue fer Volo 

Vn pioHofo Orion ti fcorg(e « 
A l. Lajjo , 

Quindi Meritla yiene j 

Cangia fauella^ ^Igaio , 
^er. Secondo il fuo coftumt 

Vorà fingere il femplice roJTw/; 

Mi moTlrero fedele à quant'ei dice^ 

TerchUo li poffa poi rimprouerare 

Con maggior caufa la fua faijltade^ 
Al. One fe'n vaiy^MeriUa ì 

É troppo ardente il Sole . 
Mcr. jiiroHar T^ice, che per te ft more. 
Al: Eccoti pure à famliar di Amore . 
Jdcr. Viti Kmor si crudo, che non vuoi 

Il Jua nome fentir, non che lepammcì 
fe tu conofcejji 

Sluant^è leggiadra, ehelln 
- Za ve^^ fetta Lidia ; 

lidia^ cuife yedefii 

tr per P arena fcal^a^ 

BirtìH ; f m bel j^ie non U CipYigM 5 

9 Udis^ 
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l^tdiay cui fi redcfH 

C orrendo per le fclue 

Ir con U chioma, fcioltd , ^ ^ 

Direfii, f}U bel cttn non hi Diana. 

Lidia, cuis'afcolta/ìi 

O par lare y o cantare , 

DireTiì, che le sfere 
- fanmen dolce armonia i 

Ha finalmente Lidia 

Sl^ant'hà di bello, e di leggiadro il mom 
Al. Tu yaneggiì MeriUa • 
Mer. Perche} 
Al. Vuoi, eh' ami io lidiaì 
hicr. Lidia sii p^ì^chenoi 
Al. La bilia Ìlice 

Hor t*è di mente yfcita ì 
Mer. mcey Tiice, dico io i 

Mi pareua dir J^jc^, . 

entri diceua Lidia; 
Uh fempre detto Lidin 

Di ?iice in vece ? 
Al Sempre, 

Mer. Guata , come la lingua 

^Spiega talbor che non le detta il core . 
Al. Amore , e non la lingua . 
Mer. Màdimmiy Mgaio, ancora 

Verfo Lidia farai crudo^ej^ietatiì 
Al. Eccoti pur^ à Lidia . 
Mer. veroy vn fogno , ^ 

che non m'è ancora vfcito dal penjter^ 

Mi minisha tal nome . 
Al. £ quaCe quefio fogno > 

Ucr. Pareuami raltrhieri , 
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M'^tY^io del mar dormtua in sù la f^U^giél 

AUhoTy ch'in del comincia 

Iha ^inofn à Ugrhnxre , e i fiori 

Ti^apre qfia giU per riTtorare in terrx . 

guanto a le Ti elle fa di danno il Sole ^ 

Che degno fregilo di t{calfembian7;^, 

£d^habut) l{eale 

MidiceJJe. AferOla, 

E non è mica figlia di Lampei$ 

Lidiay come ti* credi ; • 

JPerb puoi dire al tortnentato ^Ig^^O^ 

che fegua pur d^ amarla , 

Che le ff>eran^e ftie mn faran voff . 
AI. Ogràd' Amor ^qualche gran cofa apprefii^ 

0 da farmi morire , 

0 da farmi felice in brieue tempo . 
Mer O come ben fi fcuopre il fempUcettO. 

Hor dimmi, j4lgaio , forfè * 

Ami tH lidia ì 
Al Camo . 

Ohime^ che ho detto ? ma vi e ben rimedio } 

7{pn v/ioi, thUo lami, fe le fon fratello } 
Mer. Ma che ti dice il cor di (jneTlo fogno ì 
AL Si^il fogno hebbi io par l^ altro mattino* 
Mer. Dar fede infogni non fi de^ già v?ai^ 

}dà pur i fogni mattutini IpeJJo 

Son di futuri caft indici' yerii_ 

£ poi gran cùfa è queìla , che JimoThi 

^ due diuerfe menti 

VniTleffa fembian^a 

In yn ifiejjo tempo i 

Uor mifouien d^Silceo > 

Chan^ {ogni) quel , chegliauenne poi 
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JDeU fua bella Euri Ua. 

Ti dtè noUy 0 diletto ? 
Al. Diroy che mi die noU , 

Turche coTiei non mi coìiofia ^mttritt ; 

Mà nò; chi si , eh" A more non fi fdegfm 

Meco^ s'altrm nafcondo i/tio* fanoni 
Mer. Guata, come s'' affanna . 

Che parli al vento, Algaio > 

Tanto tempo ci yjiole 

Per faper ^ feti die noia, odilittéì 
Al. Mi confolopHt toTio, 
Mer- Dimmiìtifiaceria^ 

Che Lidia non ti f^§^ 

Sorella^ 

Al Ohimè , che dico i tal dìmandeì 

AmoYy fe me'l chiedeffi 

Hor tt* > di sì dire$ • 

Ciò non mi ftacere1?be • 
yicx.OJioUoyfe foYellanontifHffe^ 

LafareTHtuafpofa^ 

£ yiuerefii fecQ 

rnavitabeata^ 

Tu posreSii trattare a tuB fi aarc 

Quell'animata mole 

Di moUe argento j in pofreTii aUhotS 

Maciar que' labriy che di Cipro, e d'HilU 

Le canne yineon di ^dolce^^^ ^ e $ fant i 

O che dolce:^a fora 

Le fcher^ar feco', aUhorM 

De le più lunghe notti 

Ti [aria più del Sol luciàà T^mlfà i 

1t4fm€ÌdfUi.€irm9 

' * «il'; 
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Su^Im^ y^d'yn fionofohorridoremè 

T^vm^rfi yn*amoì afa, e dolce ifiaH ' 

Coti qhel calor , che /pira 

Tenero fianto d% leggiadra Donna * 
Al. Con tot difcorfi mi farai w dne, 

che mi farebbe idrato . 
Mer. Hbr' tmfaraJti pnr (lodato il Cielo ^ 

Vna yolta d'amare ; 

Hor dou e queltA Igaio 

Sordo ^ e cieco in ^more l ' 

7{on eri tu wia yotta 

Sl^ella tnerauiglìofa Salamandra ^ 

Che del foco Amor non hauea tema^ 

0 ben^ cosimi piace, ch^$ frateRi 

A min le proprie fuorc ^ 

Chi ti faùea n faggio in tjìnpa^^ ì 

O come ben fingeui. 
Al. Che finger \ che ejfer pa^^ ? 
lA.cx.7ionfeipa:^o, 

jimando tua foreUa l 
Al. JJamo comeforella. 
Mer. Ancor fìnger tu yuoi } 

E quando mai yedefli 

Altrui /parger^ al >entè 

Amorofi fofpiri 

Per 4e proprie forelle> 
Al. Per mia forella ho forfè io f^Arfo al yentot 

Amorofifofpiyi} 

Son di/coperto , ahi lafo . 
Mer. O folle, non accorgi , ] 

Ch'io pHT hot ti contai c^^uel fogno iUc^o > 

che tu dianzi narrasìi ? 

ydi^P mi fero, ydi" guanto dicefH, 
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Tion t^afconder giàpiù, che^ltuito yrfy. 

In g^ifa dHnque t^hà aeci^cato Amore j 

che non cono fci , Holto y 

Che'l tuo amornon è altro , 

eh* vn'amare i tormenta, & i martiri ? 

che fpni tu di Lidia ì 

^uelloy che ti promette yn fogno rMQÌ 

Et 'Un'ombra fallace} 

Stimi forfè , eh* alianti al trihunaU 

Del difpietato ^more 

Si chiamino à giuditio anco le larneì 

perche attenghino €Ìò,ch^an^rprQtni/èroi 

2^on yedi^ menteccatto , 

Che, perche Amor difficilmente W/ie 

SenT^a fj>tran%a , ei cerca 

Fafterfi almen d'imaginata fj^eme \ 

ifftf . /Lidia^enony è dubbio ; 

Teco nacqféelta à yn partè 
pa la bella TSltibilia , 
Ch'allhor morÌQ ne trifola di Cherfo g 
Comlei ìiejìo mi difie . - 
0 come ben fare Ffi 
A penfare à la perdita 
Del mìfero Lampeio » 
C'hà ynannoà pUtOyche da Thraci à nei 
I{apito pi miferamcntey ahi lajìay 
E forfè y ed fo ancora y 
Tenfay penfa^ mefchino 
Di dar manto à Liiia, e penfx ancora 
Tot tu di prender moglie y 
ch'in qticTfaghifa t'yfcità di mente 
QtfeTfainQr j^ctl^^chc iajjanna ti core^ 

E rendi 
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E rendi gratie al Ciclo , 

che l^mfano amor tuo mhà difiOfertOj 

per eh ^ìo li dia rimedio 

Comra yogha d*yimor ^ che la tua piaga 

Ti fea tener celata , 

Ter eh' altri piai non la curafie y eintanto 

Inacerbì f^e , e ti rccajìe morse ^ 
Al. Merilla , howa^non fojSo 

Tiìi celarti il mio errore . 

Ho cimato,^ amo Lidia\ iùteH'Confe^o'^ 

Mà non ho mai fptrato 

Co fa , che yieti altrtri 

Legge humanx^ o dif^na ; 

Hor fe piacer yuoi farmi^ 

TtiLciy taci^ ti prego^ 

Tingi di non Japer quel, che pu^f^i • 
Mer, Di tacer ti prometta 

Ogni pacato errore , 

yh,chete ne penta, e che V ammende. 

Tu taciy e non t* appigli 

ToTio à le mie ragioni^ 

Tarò palefead ogni pefcatort 

1 1 tuo nefando amore • 
Al (Contalo pur^ à tutti , 

FÀ, che fi fappia ancora 

Da le genti de' fecolifutmi\ 

che ne potrà fegnire ì 

Morrò per tua cagione , 

I{f ciò mi par gran copi , 

CWaìlhora à chi dintorno a Vvma miét 

Conterà le mie fiamnte , 

£ narrerà l^hiUoria 

De lo mio firano amore , 

£ 4 Sarà 
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Sar^ilmio ceiur firdo. 
SlféiTto ben dir deurai , 
Che ftnifi /penti alcuna io Lidia 4md % 
^tì* Ferma, jilgaio . E^J^arito . 

SCENA I>EC1MA. 

Meritta * 

M trillai hor ti conuient 
Tutte rdSfutie tue nuuer fe/i^t» 
Ter liberar cQfiui^' 
Chi haurebbe mai creduto-^ 
Ch'in ngran foco ardeft 
Sen^ Ugnar ft sAlgaioì ejuantt yoìSé 
Tifi j ocolar del feruìdo [ho ior% 
Ho fatto, cWtfofpiri 
Soffiafiéro di iiice ? e quante >o/lt 
JtovigntailefiiUedel l^uopiantoì^ 
Efur' il fòca ftéo non fè mai yamfa^^ 
m/ln^i nèmoTlr}^ pure mafaiòUa. 
Jn i^an fi {pera emr^à gli l^mant petti 
Sapeyquai fiano affetti. 
Che fotta placido , e trMqi4Ìllo folt^ 
Spefiol'hom cela tempeTiofo il core . 

SCENA VNDÉCIMA^ 
Riuerio, Mcrilfa* 

OEelT anima mia , doue te'n vai} 
MeriUa > mi fapretìi 
JlHtfo dar (t>n pe/iatore cJJrMO 



J 
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foc^hà qui giunto r 
Mcr. E come ^ 

yiéoi^ cWio cofffca iUe/cator ^ che cerchi ? 
Ri. Siconofce fràghéutrp, 

C omt à punto U Imìia fri le llcffr > 
Mcr. La chioma ha bionda > 
Ri, Bionda. 

Mer. HÀ gh occhi neri > 
KlT^eri. 

Mcr. Lung^hàlamahiyi 
Ri. Ijinga . 

Mcr.Eferìde.e/èparta, efifimout 
Sf ir a gratta, & amore , 
^rdei cor, lega Calme, t'mfiaga ì ptp}^ 
.Anco s^^mor biafmajje ^ 

^f^fP^^yJ]^ gli archi, e le (juadrellai 
Rx. Tutto fi queLy che dici ^ 
Mer JB^ dejjo dunque ^ 

Se ne va con fileno à tutto fa^tk. 
Ri. Ohimè, ch'i defJa,ohìme',ohime,che dthh^^ 

Ohimè, far > cherifoluo ì 

mdh Filen traditore ^ 

Kor t^arriuo , e t^ recida, 

Slualfentier pPend$ ? qHate> 
Mcr. Fermayferma, BJuerìo.e che far ^nfi'i 
Ri. Ohimè, che fojjo far ? chi mi confidila ì 
Mer. O come è più potente 

.Amore entr^ à queifettf^ 

Che hfurùntmici^ 

Deh che firie fon queSJe^ 

IRjutrio ? feì tu forfè , 

jE Tiolto hor diuenuto ^ eforfennafo^ 
Ri. MeriUa, & è pur ver quanto dicefìi ? 
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Mcr. E* diuemto per jinnix rnEthna ^ 

Tutti hàgli occhi infocati . 

TtrmA, che noncrer quel, c\)io ti di fi. 
Ri. Verche'ldiceHi dunque } 
Mcr, Ter tua falute il difji . fa^%arello , 

Credi tu, ch'io non fappi4 y 

Ch^e Donna il pefcator.chcvai cercxnioì 

Crediy eh' io non conofca , 

Che tu Cai, ch'elVe Donna , 

JE che di lei fei diuenuto amante ) 

Tenta ben^ altri in yano 

Celar l'amore à vecchia^ e/caltra Donn^ 

gii ^jf^^^ ^ ^^^^ ^^^^^ aue:^%^, 
B^uerio , mal fi cela 
j^el^ ihé celato più, più porge aff(^nm\ 

^Itra non vidi map 
jlte Donna fimde 
T{e le cofe i^jimor cotanto fcaltra i 
Com'il fai tUy Menila ? 
I>^h dimipi ; hai fauellatQ 

Con Menia tu forfè) 
Mer> Seco ho faueUato io ^ 

Ji da lei sicfia njdito 

Ho tutto quel^ch'elia tten'' entr al core i 

TielfiiO cor potè aUhora efer bugiardo^ 

feroche ìq yi calcai 

Tanto Umor dUnafpettato wale , 

Che riuerso quanto chmdea da prìa^ 
. RI. Che dijie mai ? ^he difjc di fileno ? 
>lcr, ^iuerto , in yan tu (feri 

l'amor d^Arenta , in vano 

J)a lei (per anco yn^amoTofofgHatdo^ 

tAmi* di ftleno , 
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Glie la conferita ^wore^ 

Credi à Ai eri Ila ma j 

Tie't Mar, mH Ciel,ne'l Sole^ 

Ti} quanto ha il yago mondo 
^Di bello j edigentU^ 

Tiace fen^a Fileno 

A la ve^ofa tremai 

Tic veder, ne fifjrire , 

Uè fentlr puh ciò, chic non ì TiU*to . 
"BJì. Merlila , t u ni y ecidio 

Scendonml amare al cor le tue parolt 

JQjfafi ftille d'ajjentio, e di achta . 
Mcr. Sono le mie parole 

A mare medicine • 

Ch^apportan pofcia al cor dolce ristoro . 
Lafcia d'amarQ ^renia ^ 
Che per fileno e nata , e per Fileno 
Venuta e qui da la Dalmatia j yuoi 
Cì?eUa per te dal core frf^ 
Scacci il fm primoy e già tnuecchiato amo^» 
S^il tuo noueUo amore hor tu non puoi 
Difcacciar dal tuo core ? 

Ri. ohimè, c'hà yie più for^X, e offende ajj.zi 
Il r ecent e^yelen più de l^ antico . 

Mcr, S\ , mct nondiciy ch'inuecchiata quercÌ4 
Soffio non cura di rabhiofo 'yento , 
T^graue colpo di tagliente fcwe ^ 
B^uerio , io so ben , come 
In sù'l natale ^rtior e 
quafi lieue jirena , 
0 picciolo Lapillo^ 
In agitato da l'onde 
Bor ^uinci^ hor quindi cede; 

£ 6 MÀ, 
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Ma, , quand^i foi crtfciuf, 
E* qnxfi immoto fcogUo ^ 

Che l'onde, e i venti fpr^^^H 
Hor, che dentral ttéo^etta 

fancitéUetto jtmore ^ 
Con le minacce difcacciar lo ^Hùi ì 
,J4à, fe fofcia nodritQ 
Da mille tuoi fenfier$ t 
£ da yané fperan^e ^ 
Crefcey efajii atto à trattar^ arco, e ìtrah^ 
Guai à te , guai à te ; pietofo Ctelo ^ 
Scampalo tt$ da sìperuerfa/òrfe. 
^mor crefciuto , e grande} 
Se per cibo non hi ferma J^eran^ » 
jìh Yui dìuara it cove ^ 
J(/«er;o y fai mìo fenno » 
Hjuolgi il core à Lidia , 
ehed'^renia non ì mtn yaga^ e heUa^ 
jt Lìdia, à Lidia, che [aratti alfine 
JD^cijpma compagna ^ ^ 
J^fempiternafpoja^ 
Sluante lagrime hanrat 
tev Ltdia (parfe , tanti 
Hufcetti haurai dt prettofe britié 
Da la fiéa dolce bocca } 
Spante pene per Lidia 
Kaurai fofjerte^tantt 
Dolce^(%ehauraì • 
Tki. PerqueS}^ 

Dunque tu mi configli^ 
•4 non amare brenta ì 
Ho? taci y taci \homai 

\ Men^iptefo hVl tmr del tao parh^^ 

Mcr. 



Me r. ?<V quifi^ mar tigttéY9 ^ 
J^er AnfitrittiTiejpt^ 
Chetum è vtr quanto ^AYenU io diffl 
^ ^n^iy perche tHpoJìi 
Cùnofccr^ cWio ti dtfii , 
Sluanto ti dip fot f et tua falute , 

Odi f ti a/ù infignare 

Mille vie^ mille modi 

Da far, eh' Jirenia ad amar te fi pieghi ; 

Ma vo, che tu^fe ciò non ti riefce^ 

%Amifùi Lìdia al fine * 
Ki. AweroUa.fe ciò non mi r/f/cej 

HoY tu mUnfegna hom^i 

Le maniere^ che dici • 

O me iieto , e beatà , 

O me felice à fieno j 

O Me'fiUa, MeriUa , 

Tutto m^hai confolato . 
' Sifidi, che tardi homai ? 
M er . Tefno , the tu inganni i 

Hjuerio , ydifìi bene 

S^el, chÌ9tidipì 

Kiu. ydif. 

Mer. Vediamo yn fo^i che difiì 
'RiEchedicefiiì 

Ch'infegnar turni vuei 

Giti fa da far , cVuinniA tiBomi. 
Hcn Et altro 

la non ti di fi ? 
Ri . Tion , ch^io mi ricordi. 
^ Mer. Ben' afe 5 non ti di/i , 

Che deggi amar tu Lidia^ 

y^rm^ À l'amor tuo diJ}or nontmi} 

R'u 
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Ri. Potrò, dubbio non v*è,/e tu ror^xi 
Mer. Afa fe ftér non potefji > * 
Ri. AUhor faro quanto mi dicii homni 

Comincia dténqtée . 
Mcr. indiamo 

che per la Tirada camìnando injiemt . 

Imparerai da me ben mille Jrodt 

Dafciorrcil forte nodo 

Ond' ad Arenia per Vilenoilcort 

Strinje il pojjente 4morc . 
Ri. Vernina e cofa mobil per natnra ^ 

Difi' vn de\ SaHÌ d'Helicona , e qtiinìi 

Traggo io certa f^eran^a 

Di-confegi4Ìr quanto il mio cor dejira . 
Mer. La Donna aUhor fi muta , 

che la cofa bramata haue ottenuta ; 

M à ^mentrUncor non fatih fua voglia $ 

Cofa al mondo non è, che la disfoglia . 

JE chi ti parla è Donna 3 

lit m fatior del yer feJiefJa ùfende . 
Ri. Tipn y'è co/a più dura, , 

Che conofcere à pien U fua natura. 
Mer. Credi quel^che yuotpureiU fin de ?opra 

De le noTlre ragioni 

Scoprirà al fin le qualità pih buone 0 
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SCENA PRIMA. 

" McrilJa . 

O infelice AYentct 
Hioìt ha yoluta la tm dura forti 
farti trouar fileno 
A' f^Jfo de' coralli, ou^io tifcorfi. 
Per proiéar forfè il tiéo confìante core 
Con vie m aggi or tormenta 
Di qucHo.chepHr di^n^ io t^apfreTi^^ 
fingendoti Fileno, 
Di bugiarda beltà verace amante j 
^hi che crude quadrelli^ 
T'^ afigger anti il fattoi 
^hì che fero veleno 

or ment eratti il core; 
^ppreTia pur le luci 
A le lagrime y ripianto 
f repara pur la yermigliu^^ b$ccM > 
Oue tutti ha rinchiufi 
l fuoi tefor^^more > 
mA ifofpiriy à ijingulti 3 
Mà non toccar le treccie Mrate^e bionde'. 
Guarda y che non ardifca 
la facrilega mano 

S ue/J er quel crin^ che tanti cori amiincc 
Degni trofei d' Untore 
Guarda, chenonardifcn 

iafceleeata mw9 

Veì^ 
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J^ercuottr quel bel petta > ^ 

Chi t ant"^ almi rinchiude inanm Afe ; 

TPtrtmterquel bel Stolto , i chì dt intorni 
Se'n rà fcher^ando inamot^H jimore ^ 
AJà prenderà tal cura 
J^merio, the non wxi 
Tirmetterà, ch^offèndi 
J^uel crin^che poco dianT^ il corgU auìnfe^ 
3^è quel'volto^ che dian^ mamoroUo^ 
' quel petto, oui forfè 
^nco il fuo core alberga^ 
Già tnt par di cederti 
L eggiadri/Jima Arenia^ 
Già^ mi patr di "pederti 
Dolente , e torment(tt€ 
^frettarci fof^iri 
In guifa , ch^vna tnaffa 
Di ììiille , e mille feruidi fofpiri 
Diuenga, rn fol fojpiro j 
G9à mi par diyederti 
Cangiargli occhi in duo fiuwiy 
Già mi par di cederti 
Spxrger compie l* arena , 
£t i rami troncare ÀqueTie piante y 
I percMteui il petto y * 
S^uafi moTìrar yolendo. 
Chi t fe perder douep il tuo fileM j 
Tutto yorefii à vn punto ^ 
che rouirafie il mondo} 
Già i^^do ìnalrdire il Cielo > t^l man j 
EHdeTiine, ^l^" Amore ^ 
7 \do appellar Fileni 
In{r !n. e traditoti i 

7Wa 
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^^$do chiamar la Morte 

Jfer rttimo rimedie j e pur jtrenia ; 

Benché^ l tutto io preuegga y 

10 non rn arengo d^infegnar diùerfe 
Jtodi à BJuerio da ferirti il core , * 
Terchefpben, eh' in y ano 
UfiegnertimerÀl^antico foco^ 
Ond^Amor per Filen t^accefe il cefi 5 
jB« io, ben so , thrin yano 

Et tenterà coH fuo noueUo ardori 
Di riaccenderti Nlma, esòcb'alfiH» 
Co l prefente eordogho 
f aratti we piié doke 

11 futuro certifiimo gioiré 5 
J^trouerai Fileno , 
Benché ]{iueYÌo infido 

Tel'habbia allontanato; ^ tenia, pi ^fepkf^ 
Che le tue luci belU 
Habb$no finalinente 
Infègnato damare 

•4^iuerÌ0i che giàdauajtyanté 
Hauer di felce il core 
A le fiamme Amore s 
Uor , che Sdamare ha afprefò^ 
S^uand'amar te li vieterà la forti l 
Amerà foi più facilmente ajjai . 
La fimpUcetta Lidia » 
£ toglierà dUmpaccio il folle AlgjHi^^ 
Che facilmente fi riaccende faci 
Altre fiate accefa ^ 
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SCENA SECONDA, 

9 

Riiieriot Merlila. 

OVìi7ne , ci) io non fapea , 
eh* occhio mortai rie fin del Fol poT§if€ 
7^e' Inetti altrui prodf^r fotejjt jimoTB i 
Ohim èy ch*iO non credta > 
Che beUe^a mortAle 
M^ypr fitcfjfe immortalmentt yn cor 9 ; 
J.apOy iUvedea^ ch'untore 
CrefceJJe à foco à fOQQ , 
Jf non che naioÀ vn funt9 
Viuenlfje Gigante , 
Eimp:trafieà ferir iigraHemente. 
^^cr. L'efier nato , e crejciuto 
Coiì freTio il tuo Amore , 
V certo fegnoy cha l fuo fin micini ^ 
Ri. Amor crudele > iniquo , 
Chey qiHtnd^entri in rn fetU » 
^e /cacci ogn" altro ajjetto ; 
Ho lafctato il mio legna 
Vicino al marfcn\fi legarlo al lido ^ 
Tanto che fcr raf irlo 
foco bifogna, che sUuan^ l'onda; 
Ho lafciato le reti , 
In freda altrui foura l'arena fleje , 
jE p«r nulla mi freme , 
Che de Vynay ò deH' altre io refU friu9 . ^ 
J,là donde, donde , o folle , 
La Tirannide tua. fcuofrire agogno} 
Tu,tumif'iiicrHdcle) 
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It^mftr le [acre leggi 
JDe la de^a ami'citiu di Vileno 3 
Tu di mentir^ tu di tradir mmfegni i 
J^indi , quindi altri apprenda 
l.a tua natura di (pittata, e ria • 
Ma iodato fia'l Ciclo 5 ecco Merilla * 
Mcr. Che fai qui foloì hai forfè 
Tentato con A renia 

che dianzi io ti di/iiì 

Ucxr che rifposla fredda 
Mi dai t Jet tu pentito 
D$ tradir e Jl tuo amico ? 
Ri. SHonon haueJ?idato 
Principio al tradimento, 
Torfe^ forfè . che dico } 
Hor mi fi rapprefent^ 
~ Inan^ labeltatf 
D'Arenia bella, e mml, che mi dica i 
Ter me dunque^ chf fono • 
Bètte^^^ai mmdo folay 
BJcufereHi tu tradir te ÙeJJo y 
Tipn che'l tuo caro amico ? 
^Itra legge s'attende ou'io commandi > 
OhUI mio volto impera ? 
£ cosi mi difinge il tradimento, 
Ch*an7^ opra degna^ che misfatto femhrét . 
Mcr. l.a belle^^^a d'Arenia 
^ ^Itro difcorfo favi teco aUhora , 
Che la yedrai 5 diratti f 
O temerario, come ardifci, come 
OjjendeYmi y fe m'ami ì 

^ tradir lui , cWeH mio fìdofoTlegno ? 

Ri. 
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Ji 'u Tuil^hovA fcvrgo t^nAnU ttiWfW WOMIP , 

J^* '^èSP Aridità • • 

^MOMtt ogni ^erAttl^ ; 

figgo » 

Co» cfe« fcAccerà Ìa hit ^rtmA j 
Ifi (i/pm^o /<> /f »r»o, » ÌA yerg9gM , 
Cfce terrà lontAno 
Va TiltnOf r d' ArtntA » 

Mi fpingt à ^rocnrAr tinti, che m'offendè'^ 
Son (pinta, e non to dotte , 

^er. VhAuer dato frinctfio al trAdtmtnt» 
2iontifj>ingAÀ finirlo, 
Ch'À me ( tH fAi ehi fono )àmedAl cpre 
Vi ceUre ogni errore , 
"iÀ.TAciyW [offrir fofj9, 
CW Altri mi di A configli» 
Vi non tentAr per ogni meteco , 
, V'ottener la beltà , che ca* / mio 
^rHenoi^inuoUì 
liti pur, che mt sfor^* 
UrapirlA À fileno. 
Mer. Kif**r>o, fMoij ch'io dicA 

ynpenfiery c'feor lai pafiA per Ia minte ì 

Ri. Di pur. 
làcr. Vopo , che fti 

Viuenuto <Ì* Amorferuo^ efeguAce , 
, Tf non mi femhri quel F^merio tSiefiQ 

ViprintA'i ijuanto il volto 

Uà perduto di VAgA , « di gentile , 

Tanto n*hÀ guadAgnato 

l'Alma , ch'in vn mmtnf ^ , 



Hi imfxrato 4 y^re^^^rr 

JParli inguifa, che moSìri 
Hauer féitto dimora vn lufUro intm 
Tif i bel regno d^^more^ 
Ri. S'alm in paefe Jhano 
Tmtu a^are, il cui fini 
Importi vita /o morte. 
Ben' apprende in brietif hors 
Ogni dwa fauella . 
M er. y tdt pome in rn pftnt(P 
Trou; Urani concetti 
Dafuperare ogni ragion contraria \ 

ver quel, che dico io ^ 
Tu non fei quel Bjuerio dUvna volta ; 
H<tt* mparaPotn hneu*hora 
Di diuiderti in mille^ e mille parti s 
J^ì ti seggio iof mà ben m^accorgo ancorSj 
Cheìiaitu altroue j parte 
Z)ifiia diuinità t'ha dato ^more^ 
£ t"hà infegnato à Ttar per tutto àm tcM ; 
Ri. ?iòn fol non fon diuino , 
MÀ fon più, che mortale, 
Toi ch'anxi morte il mio dolente /pirtB 
Sidiuidedame, come cono/ci. 
Mà che dici di quely che m'infegnaffi> 
Credi,cWinuolero quella beltade^ 
<^he m^ha inuolato il core } , 
S timi che creder debb^ 
m^renial^inf elice 
C a fo i che finger aUé 

pHlmimo^&an:^iOmbrÌHdetfuo VlUmì 

Mcr. intQm i do t'bò det(9 il Parer mio . 

MA 
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Mi doue hai mejjo Ombrin.che Veder ^ojt^^ 

Quando Artnia qui ritne ì 
Ri. Poco Imge dal fonte 

2jì pietra lata,& indi 

Vedeogn^n , che qui ritti per o^m calte • 

Bor voglio in qi4eTii fcogli,in ^HcBe (tantt 

Co'l Infardo tridente 

Scolf ire yn finto amore 

Ver cancellarne vm rero 

T(c l'arfo cor de la mia heUa Arenin. 
Mcr. BenVoquel, che yuot fare i 

Mà chi te L'ha mfegnato ? 

lo non pènfaitant* oltre. 
Ri- Qjf^' y cWinf(gno di penetrar l'tnfernè 

Ter la ft$a cara Donna al Cantor Thractm 
Mcr. O potenza Amore 

7ipn mai < òmprefa à pieno 3 

Ch'iui fi moTira , ou altri men ^attende > ^ 

J{juerto sfortunato^ 

Spante note fcolpi/ci in quelle piante p 

7 anti màrtiri ti prepara Amore j 

^elle mimSiri ranno 
A (prò tormento à la leggiadra Arenia ^ 
jE l tormento d^ Arema 
Di cordoglio mortai cagion faratti i 
A pena haurai tu dato 
• ^Principio àlatuafrode 3 ^ 

Che te ne pentirai $ 

Quando -vedrai quella beltà celeri 

fiammeggiar per difdegnOy e per dolore j 

Che sìy che che rimarrai' nfenfato^ 

£ mal potrai parlare , 

Ceme quegli , à cui fa/i 
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Incóntro alcuna fera fpat4entofa^ 
Che grida in fmn confufo , 
Ey per redere i mo6 de la belua ^ 
Sta fermoy t non fi rolge, 
E pur y or ebbe à qne^, cheli Ttand$etr$^ 
•/^uijd dar delgraue fuo perigho , 
Ri. Fileni quanto. t*aaore. 
Mcr. Fimo ha difcolpir ltfi\t mtn^ffìi^ 
Guata, come gl^nifegna 
Minutamente Amore 
Di tejjer frodii con la fahhia tergi 
S^uel, chà fermo, perch' altri 
'Ptnfiy chincifo anticamente fia. 
O veggo di lontano vn pefcatore : 
JMàn\Mconofcoy ohimè, che la yecchie!^it 
Con l'ombre de la Morte homaì ricinx 
Mi fa men chiaro il giorno . 
I{ÌHerÌ0f yedi infoco ^ 
Se conofcicofiiti y 

che fe'n vìen yerfo noi per cjueTfo calle ^ 
Ri. Sei cieca forfè, che non redi U Soleì 

Sei forfè di macigno , 

che non fenti tardore} 
.l^icr. Orsù comprendo . àì^io. 

Ti dia felice fotte ti Ciel corte fe • 

S C EN A TERZA. 

Riueriò* 

A More , A mor benigno , 
Deh porgi afuto al tuo nONtlio feruo 5 

S^eli'è ycro famrt^ 

ì 
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che fApìà chi n*è initgM i 
Ztn*è Tiranno, ò Barbaro SignQtt 
SIj*c* eh* accartl(^ 
i nmui [ho* V agalli -. 
ITm/ìì fur di mtn^ffit , 
J2 (^inganni Maemo , 
y** fli dt tradimenii, t th/jtfrtm 
Arnfice dt frodi > io non ti traggo 
fuori de l*artè tua , ni già t'mit» 
jl cofenonvfate, /- 
Meco già s*auicina 
Colei, che da me BejSo m*aUontaM. 
Ofamìo core, che,fe*l rifchio ègrandr, 
g* rie maggioreil fremio . 
O caro à gU occhi miei volto gentile. 
Che tutto mofirt in foco /pàtio il deh, 
J^n m* abbagliar la mente ^ 

£omt m'abbagli t lumi^ 
SCENA Q^y A R T A. 
Arcnia. Riucrio» 

NE* al fajio de^ coralli , 
1^ a la foce diLetht t 
2iè del mar feria riMay . 
70 fer quefii yfcini amichi (ogff, 
filenOf io ti rttroMO i 
Mnuio fer queSie fiagg% 
J^jfuonanti fingMltì% 
JHormoranti fofjtirt^ 
JS lagrimofi homei^ 
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Del mio Tlerile arriuù 
7{pn ti fxn ickrt auifo 3 
Irà thtti i pe/catort 
Dique/lo lido folnon ye n'epure^ 
che mi /appia in/egnar don'ìm ti§ fiat i 
Chi mi dice , che forfè 
Kitrouar ti potrei ricino al mitre ^ 
/ B chi vicino al fonte , 
E chi vicino al fiume j 
àia ne al fiume, ne al fonte ^ 
2^ al mare io ti ri trono , 
E trouo in vece tua 

Ter tutto il mio dolor, ch^ognhov s^aua^a. 
Ri li. Squamo più moTiri fedelmente amare 

Il tuo caro Fileno , 

Tant^io m^intioglio prùd' efiere amatè 

Z)a te, dolce mia vita . 
Ar. Tutte le pefcatrici^ e ipefcatori 

Si tnerauiglian de la tua tardan^ ; 

Ogn^vno ti conofce, ognvn mi du e , 

che ti Vide pur hieri in quefìo Udo 5 

HoY doue fei^ crudeli chi mi ti fura ? 
Riu. Io ti furo Filèno , e'n cambio fuo 

Ti vò donar me UeJJo . 
Jir. Forfè non m'amt più, dolce Fileno , 

Et, hauendo faputo , 

Ch^io fon venuta quiui à ritrouartt^ 

Tt*n fu^gi a/troue ? ahimè, permetti alme-' 

Chi ver me gli occhi tuoi («0, 

-A gi^i/^ (Hvn halen girino vn guardo j 

¥à almeno, cWvna volta 

Io rimiri cjue^ lumi , 

Che mille voltimi ferirò il petto. 
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Epoicotnmanda pure , 
Ch'i' me^n yada à morire j 
che ntoriYO contenta. 
Riu. // Ciél ti fallii, p^frator gentili; 
OncPè 3 the (pargt al yento 
Sì dolorofe note ? e qi*al t'af^nna - 
Il cor graue martire > 
Se del tuo duol non riéoi dir U cagione ^ 
Bifognohxuendo forfè 
Vifchietto aiuto foly non di con figlio^ 
^Eccomi pronto à quanto m'imporrai 3 
Difponitìdime y comett piace , 
-H, fc pt^r^ à feruirti io fol non faglio^ 
fileno ho mecx>, >ii pefcatore-eTtranOj 
che farà in yn con rr.e quanto voraU 
Ar. Troppo cortefe offerta 
JE* qucTlay che mi fai , 
* Jìenigno pefcatore-y 
Ma dimmi ^ fei tu forfè 

S^uel pe/cator, ne le cui cafe alberga 

fileno di Dalmatia ? 
Riu. Io fon colui ^ 

che nel mio albergOyC yìe più nel mio core 

Do ricetto à Tilcno , 

B fitroua fra noi sì Tiretto laccio 

D'amicitta » e d^ amore ^ 

Che fembriamo indiTUnti.e fiamo entrmbo 

D'vn yoler yd^vn de fio > 

T^ed e fra noi penfier difforme alcuna. 

jità dì, douil conosci ? 0 

E perche men dimandi ? 
J^v.Dala Dalmatia io fin venuta^ fih 

VtrritYOHaY Itlenoì 

Hor 
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MordigYatia, cottefe f^efc^tore^ 
Dammi ani/o oti^ei ^ia , 
CWio t'ajjecuro , che Pilen non fuofi 
I^iUcaréthatser già mai certa nouella 
Di quella , ch*io li reco . 
Riu. Arde Fileno y e furibondo errante 
Se*n yà fer queflt culli 
Di dolenti fingul ti empiendo il Ciehi 
2{è V^e grotta^ ne Ipeco , 
w4n^ ne pianta^ o fc oglio , 
^ cui di giorno in giorno 
Jl fifo grane dolore egli non conte ì 
De la fua bella pe fcatrice amata 
I{acconta ad ogni pi^xn^ta^ ogni ficrpd 
La celeTte beliate , 

E par 5 che 'voglia inamoràr^e il mondo \ 
Eifempre fi lamenta^ e mefce infieme 
TSlote^ fojpiriy homeiy lagrime , e Tfridi » 
7ie puote )^dir lodare altra b'elle'^^à , 
I ^n^i fpefie fiate 

Sbando forge dal mar lucido il Sole j 
Sorridendo ei li dice; 
Tebo^ non fuperbir del tuo (pUndore y 
eh* altra di te luce più chiara ha il mondo « 
. Ar. Dèh di gratta mi conta à parte a parte 
De l'amor di Fileno 
Tutte le qualitatiy e fày ch'io fappia ^ 
E comey e quando in queTto lido eigiunfe* 
Riu. Ùi tutto quel y ch'è occorfo 
•/f Filen da che ginnfe in queTla riua 
In brieue haurai da me certa contc!^!^^^ 
Uà già due^olte il Sol co* raggi Juoi 
, Bi ri/laldar ìentm ^ 
^ W t Del 
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Del Ctelo i freddi agghiacciati pefci 

Dal ctiychUo vidi oltrU co fiume irata 

^uefVonda^ che pisr dÌM%} era tranquil/n^ 

Pareua , che quel giorno tutto i l Cieh - 

Si dis/acéfe m acqua > . . 

JE mal fi difiingUea ' ^ '{ 

Da lo [pumofo mar T acquo/a terra 

Sì che del mar gli fpauentofi MoThi 

Ter le [piagge ondeggianti itian guH^^doi 

Tur redute quel di Foche y e Balene y . 

Tur ceduti quel giorno errar gli /cogli 

JE" far rcdtéti ancora 

Da varie parti fpinti 

I fulmini del Cielo v^ tarfi ìnfieme J 

Ond*à Sì ifanc merauiglie, « tante 

yfci^ da la cappanna y 

E toflo vidi in mar poco da lunge 

Vn ombra ofcura , e tetya , 

che m'apportò fpauento 

J{a/icbrandomi vn moftro horreJo immefoy 

^ fuggito farei , fe non ch'à vn punto 

Sballo nel lido , e yidi , 

ch'era yn^m/auTtoy e sfortunato legno ; 

> e lece io corfiy e fit yentura grande , 

Ch'io pigli affi vna gomena pendente^ 

E Irgar lapotefji 

%A yna yicina piatita , 

Poi pian piano , affettando > 

CWà rolta a volta impvuofa Inonda 

Le percuùiejje, e refpingefse al lido^ 

Va la furia del mar lo liberais 

Ety entrjndouipoiy vidi Fileno , 

C he s'irà con vn canape l egato ' 
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yicino à lUnuuL calamita ^ 
E riiio non farea , 
Se non perche tema le luci aperte. 
Che forfè a tanto firepitofo fii%no 
'bl} pure h.iucapi potuto vnqua dormire 
Co 'l fc nno de la Morte j 
7y!h/2Ìo albergo ti condi^JJi,ouer»ai scj^re 
£ nato mecOy e mi conto da prima , 
Com'egli ar//ai$a af^ii piii nijc fhjfo 
y na leggiadra^ e bella pefcatHie^ 
Figlia d'Arftte, il (jual contra fua voglia 
La rolfe tnaritare à vn tal Cloanto / 
Figlio a^Elpino , ad onta de V umore y 
the le jjortana il nnfero fileno 
E per qacsìo el Ji diede'in preda al mare^ ^ 
E fido la jua vita à lajortniìa^ 
Che pietùfa^ e corte/è 
A Im fallite, e à me dono vn^amicOy 
Ch'alti 0 piU carq non hauro già mot. 

Ar. Tra (loanto, & Arenia 

Celebrate non fur già mai le no^^e , 

Ter che Arenia quel giorno , 

Che'^ft*ngiyia Ulcno 

Cadde infey md^ e Cloanto , 

eh* era amante fedele 

De la leggiadra Albaura , 

Già mai non volle acconfemire al padre. 

^là fegiéipur. 

Riii.F;/fno, 

Appo ciù ni configli 
V aleuan , ne ragioni , 
Inconjhlabilment e 
Tiangena ^ e fofpirana y 
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E fi fingeua innn%j 

yna turba di gente di Dalmatìa,\ 

Hot còn jr/ete, & hoYX con CloantQ 

Miììaccio fogYldxitay hot con Elimino s . 

La natura incolpaua y & Eitronoto j 

Che I haueuan prodotto ; 

SWiraua coH mare, e con la Morte , 

Teroche non gli hauean tolto la vita , 

E fofcia con jérenìk 

Face a lunghi difcorfi 

Sì jingeua talhoraai yna ad ma 

Tutte qheUe dolce^^^ , 

Che con jirenia hauer fotta CloantOy 

E à l^^mprouifo intanto 

E tniéggmay erugginay efifcotea 5 

Era Hato me^T^anno in quefle fiarti^ 

E non rtconofcea 

Talhora il fonte, in cui htuuta hXHea J 

7{è l'albergo , one Ttaua y 4 

7>lèla barca, otie/pejjo 

Meco yenia fefcando ,€ardtJio dire^ 

Che nonricoKofcea 

Il tridente de l'hamo } 

Tion mmaux gickmai Tlan^a^ ne luogo^ 

Se pur guidato egl i noti tra altrow } ^ 

Sen^a monerfi ììaua al Sole ardente p 

jt i yentiy & à lefioggte , 

Ei fur dxl dì non diTìringuea la notte , 

7Ì€ la luce da l'ombre ; 

Ma cefo ptérè il fno furore alfine, 

Eiriuenne in feTiefjo , 

E cangio tempre nel fm petto jimoreì 

Si rallegro fileno , edafe Jtefo 

FaceuA 
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Taceua f^auifimi di fc or fi , 
JF, mirando talhor le proprie mani , 
Dicena forrtdtndo , 
Sl^tefle mani toccar ejiielle à^^renia^ 
E le bacìaua poi foauemente j 
Baciala i fiorii e i candidi lapilli , 
EctOychettparea^ 
Che /omigliaj^e brenta 
(.brenta e*l nome di colei , ch^amau^t 
fileny fe pria noH di fi , 
^ccio il mto dir non ti rAjfemhri ofcuro\ 
E co^l nome A renia 
Infegnaua à parlar legtottt^egli antrii 
E non fj^almana legno^ 
E non fj>icgaua itela , 
E non tendetéa rete^ 
E non toccaua remo , 

l>ied efca ad harM.od hamtx à len^a,h H!^ 

V nqtfa adattala à canna^ 

7Ìè tri dente auentaua > 

che non chtamajje ^renia^ 

Come de Vopre fue principio^ e fine ; 

A/ à tant'amor^ al fin pur termin'htbbe, 

Et Areni a gli y/cì dal core . 
Ar. AhilaJJay 

Tileno dunque fi fi:ordo d^Menia ? 
l^'iXX. Vide Fileno à fi)rte 

V na gentil, ve:^%ofa pe/catrice^ 

Chiamata Lidia , e n^arfe . 

^ '^^gghe^giarla comincio da pria , 

Dicendo, ch'ella gli fembraua jìreuia . 
Ar. Guata inganni a jimore, 
Riu. £ dà prima mai [empire 

F 4 Ed: 



« 



Ii6 Atto Quarto. 

E di hidia y e d^Areniit 
Aniline confufi dir foleua i nomi y 
Mà pofcia affatto fi /cordo d'Arenia^ 
Et cirfe^ & arde ancor per Lidia fola, 
eli in crudeltà vmce le Fochey e l*Orche, 
D'orgoglio il mare, e di fi^n'^^ i renfty 
E per lei forfennuto 
Erra per le campagne^ 
E co fofpir fa rifmnar le valli . 

Ar. Ahi bugiarda Merlila > ecco è pur y era 
Qjéel , che celar vo/eni . 

Ri. E non r*^ fcoglioy o pianga 9 
che non palefi il fuo nnnello amore. 

Ar. t^^è pianta qui, che ciò mofirarmt pofià) 

Ri. 7N{u / sì) di ceno^mà cerchiamo p'ire, 
che poche piante fono inJlUeTiì pf»ggi, 
che non moflrino altrui di Lidia il nomcì 
Ècco vna pianta^ che di ctòfanella. 
Vieni pure . 

Ar. Ecco altra . 

Scn5 vuoi , ch\i ti fpieghi il fno dolore^ 
DèhJcggi^Lidia,aImeno in quefte piate 
Qiiant j t'ami Filcn, quanto t'adore. 

Ri. Ecco c ha fcritto ancora in queTlo fcoglio . 
•^r. Amor,dèh .pche mutile face,c ftralc? 
Era talcii mio foco , eia mia pia^a, 
Ch'cflcr non può più atroce^c più mor- 
Ri. E eco qui l'altra . (tale. 
Ar. yihilaJla. 

che pofio legger più ì falfo Fileno ; 
Sappia ogji i pcfcatorc , 
ChM milero f ilcn per Lidia more . 

Sa^pÌ4 
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S^ppf,t ogni pefcatore, 

Ci/ U perfido Fileno 

vn fal/dy e vn traditori . 
Hor fei pi4 certa A venia 
De la tua indegna morte ; vccida il man 
yna innocente^ poiché diede [campo 
Tri tante fue tempere a yn infedele . 
^fcolta\' peccatore ^ 
Kjfen/ci a. fileno 

S^i^ely ch'io ti dico, e datti auifo ancor ét 

De U mia morte ^ cheyedraifrà poco. 

Io fon' ^renia\ e fon yennto qtm$i 

^cr ritrovar Fileru) , 

£perfcruar la fede, ch'io gli ho data ; 

Hor dilli pur, c'hauendo io già yed$K^ 

^'infedcltKte fuay 

JM e ne fon gita à morte , 

Et hor ri ^ado 3 yieni^ accio tupoffi 

Tiarrarqtiel, chaurairiflo . 
Hill. Femia, Arenia, dèh ferma ^ 
Sanar -puoi con la worte y 
J^e ferite d' Minore i 
Ta^^o Medico fifa 
Chi per fanar l'infermo l^yccidejte i 
O cara A rema amata , 
Che mi fei Ttata cara ^ 
T^rimay chUot' babbi conofciuta, afcoìtdi 
Fileno al voler mio fempre acconfente} 
.^indiamo à ritrouarlo , 
Ch^ioben faroycbet^amif 
Come dtan^i t^amaua . (co. 
Av.Cutfprora Amor mal puh arreTtar lUmi^ 
Riu* £, qimM ti ^iijjc duroj & oTiinato^ 
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Conlui yìurai in rn^ìflejjo albergo^ 
JE potrai tu co*/ pianto , e co* fofpiri 
Mower/o pme ma fiatay e poi 
Sarai Donna di me piìéy che di lai 
7ion fuUt già, e tramerò fin tanto^ 
ci/ egli tornì ad amartiy « alihor potrai 
Z)e^ duo pigliarti ti piU gradito amante i 
Amar ben ti /apro , che già Fileno 
J.a tuabeltà talmente mi dcfcrif^ ^: 
che melUmprefJeal corei 
Benché la tua belle!^^ I 
D^amareinfe^naà.w Ount^. 
A l'hcrhette^ à le piante^ 
Che ti baciano ti piede ^ 
Che ti baciano ti crine . 

Ar. Tw mi con foli alquanto* 

Ri. Opra tu. Amore. 

Ar. E rifoluer mi fai 
•/# non morir xitoTlo» 

Ri, Che anheliti fenicio ì 

Corre affannato yn pefcator ver 

SCENA Qjr I N T A. 
Riuerio. Ombrino* Areniae 

CBe porti ^ Ombrino ì 
A pena 
Totro.dirtì , ^juerio 
^uel 9 c*/?ò redtéto ^Àpenéi 
Vdir potrai quel^ che per dirti Ì0 fom } 
Vedrete qneTle pianta 
So/^irfir^erpìctMe ì 

Vidrete 
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Vedrete per pietate 
l^agrimar queTii fafji . 
ohimè, trema la Itngnx x Mon ojk 
eccedermi , ch^io^l conti y 
Troppo m ingombra il petto j. 
E pictatey ^ borrore > 
Più ardito mejiaggero. 
Di me ricerca >n sì dolente auifo^ 
^ Dioy ohimè y ahi lajjo^ 
Riu. Ferma Ombrino k 

SCENA S E S T A. 
Riuerio. Arcniat. 

E^'Spxrìto) a fori e iniqua 
Che mi prepara 
Ar. // core \ 
Mi Vi4ol^ vfcir dal pett$^ 
Cosi trema ^ e fi fcnote 5 
Voria fcoppiare hor^hora, 
Perche forfè preuede^ ohimè^ la fas 
Toco piU tarda 3 e ajjat più dura morti » 
Qjialche Hr^na tormento 
Gli hà preparato ^more • 
Riu» Beco Ftilminiù • 

SCENA S E T T I M A> 

Tulminio^ Arenia. Riuerio^ 

NOn fia piU pifcaton 
Ch'oft moHrw f «f if^eB infanfii lidi 

§6 Ci» 
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Gli occhi ridentiyod il/enìbiante allegro ì 

Sia tutto il mondo m^Tlo j 

Sia nubi lofi i l Cielo , 

Sorga firn f re del mar pallido il Sole'. 
Ar. Per lo Cieli per lo mondo^ e ptr lo Sole 

'A me fila infelice 

MeTiitia, e doglia conuerra moTlrare . 

Ah cWio preueggo il colpo . 
Riii. Ona'hai, Fulminioj sì turbalo U "volto \ 
Fui. 7^j[o« t^hà narrato Ombrino 

Quel , ch*à te piU^ ch'altrui , 

Ha da render do^liofa, e l'ahna, core ì 
Ria. Voc^hà qui giunfi Ombrim , 

Ma tantoL*affcinn;iua afpro cordoglio^ 

che non potè formare yna parola ì 

Hor tu, Fulminioy dimmi 

Cioy che tener mi debbi il cor doglio fi • 
Ate , HJuerio y tocca 

S^effo colpo mortale^ 

E tt'L *vo dar, perche tt'n doglia punto t 
^' Che^lmi/crando cafi 

Di Fileno è ben degno 

De le lagrime altrui^ de l^altrui duolo • 
Ar. Pefiatorty à me tocca , e nòti altrui 

Ver qtsant^ e occorfo al mifiro Fileno 

Sparger lagrime, o fangue'-, à me ti yél^i 

I{acconta à me del mio caro fileno 

Ogni' amaro fucceffo. 
fui. Io Tiaua con Fulgherip ^ 

Con Hermio, con Bsemigio, t con OmMm 

j1 rifirctrlarete 

Vicino al fonte y che talhoy a heui 

Vt IrQnde^ianie mar Inonda /fumo/a , 
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Et ecco i^ien VtUm ^ 
. Voco dianzi fcaccixto 
JDa U fuferbn Udix , 
Ch'allhor^fe ne già vers* il gUrdinù 
Delpe/cdtor, eh' in f ih nobilfMetlx 
Da la ghirlanda ha frefo il chiaro nome} 
^ Hauea faUido il yotto , 
E ben moTiraua chiaro j 

hauea dejìo di far quel, che^oifcce # 
Ar. ^ che tanto difcorfo ? 
Dillo in vna parola 5 
yccidimi in vn punto ; 
Dì pisr. Fileno i morto j 
E tu per la fuk morte mor$r dei^ 
Riu. ?ion farà à gran male j 

A [colta, jìrenix. 
Fui brenta 

E ' queUa > hot* odi pure , 
Ch^ ancor tu nel'hiTtoria /eicompre/k. 
Ar.Ene la motte ancor faro comprefa . 
Riu. Tipn farà sì gran mal, comi tu penJL 
T ni limai fors'i maggiora » 
Riu. >Ahi la/io. 
Ar. Ahi Uffa ^ 
Exxiydite, 
^Subito giunto li da noi Pileno, 
Ct dij?e> pef atoriy io yo morire % 
Deh venitie i vederla morte ma, 
E narratela poi 

jt qtieUUmpia^e crudele che n^e cagioni} 
lidiay feride, ti Paràdifo fembra*^ 
Se yolcte godere il Varadifo ^ 

Datele queTl^uìft/o , 

Chi 
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che Le fctrcLCAgiont 

Di rifa, ediletitia \ 

2ie pYomettetia il premio^ 

Accio più volentien - ^ ^ 

roYtafmo l*amfo, ahi fero auifi i 

Io vò morir (^dtcea, ) 
Per liberare à rn punto 
Lidia da* mie' fo(j)iri^ 
E meda mie* martiri,. 
Jo perderò la ytta , ella l'amante ; 
Io vò morir (dtceua) e la mia morte 
GiiiTh premio farà di quell'amore^ 
Che porto à Lidia, e j^ena 
Di quella infedeltate ,. 
CW^fata hhconjlreniay 
Io yoglio yfcir di vitai efjer de* grato 
Morir ne l'acqua àchi nel foco rme i 
E con gran fretta prc/e 
I // cammin ver lo fcogliox 
Ou Orchella morìo 
JE noi tutti in yn funto 
CU andammo dietro^ ma y^ adamo in yano^ 
percl^ei falitoln cima de lo fcoglio 
Suelfe lo [calmo affido , àcuis'a^pigh^ 
chi di Talir ut bramar 
E poi fi yolfe ou^hauea prefo il calle 
lidia, e difjcy hot gioifci v 
Lidia Ipietata^ il tm ne?mco more^ 
ÌAà morra,s^i(mon erro^ inutilmente 
Seco il tuo faTloy e la tua crudeltate. 
Eia fua ferami^rtein van feconda 
J^rodurrà^nel tuo petto 
^mQr% Piit;ite^e^enitM%fi yanai 

. De 
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De la fua, fera morte 

Rjmarri nel tuo cor viuo il tormento ; 

Donerà à IcL tua mente 

Quella vtsta^ ch*à lut torta, la Morte^ 

£ ti farà vedere 

S^uantQ deforme fia la tua fiere^'^a ; 
Hor godile gli occhi fifSe ^ 
Tifi mareye parue, che fdf gnaffe allhora$ 
eh* il mar fu/le tranquillo p 

tofio mormorando. 
lndi(J)icco[Jiy egi col capo ingiufi , 
7{è fcnti^ quel, chedifie finalmente ^ 
Ver oche l'onda ingorda 
A le parole yfcentt il rarco chiufe . 
Ar. Duro mio core, e non ti lj>e^^ ancora ì 

A tante piaghe, onde ferito fei 
Da la tagliente Imgua di coTlui 
^epTii ancora ?. ancor non (j)iri l^almaì 
Dunque la morte di ftleno Arenia 
Tign itccide ? e fen^alma , 
Bfenijz cor si lungamente riue 
^renia ? e gode il giorno 
friua del fuo bel Sole ìopiante^ 0 fafiiy 
Venite ruuino fi 

jt punir quefh mio cadauer^ empio , 
Che fen^ anima viue^ ereo non ruole 
I decreti offertiar de fa l^atura j 
M à nò, non v/ moune^ ei resta in yitOi 
' Sinché raccolga le reliquie am atei 
Guidami, pe/cat ore 
Ou^io pojfa trouar del mio Fileno 
Le lacerate membra . 

lui Statefqn dbo cCyn^in^ordopefie 

le 
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Le membra, di fileno . 
Ar. Ecco dimque l^^uan^o ^ 

S f pelli fca/i cj^eTto^y 

jS^i^/?f fon le feliquie di Fileno ; 

Sà via^ de h che fi tarda ? 

SepeUitt^ni toHo y 

Ter che non erri pi h lalmci infelice . 

Dolere^ e non m'vccidi ? accre/ci il vapito 

Con la mia tnorte ancora 

jt quell'empia^ e crudele. 

Donna rvangià, mà fera , 

Ch'vccije il mio Yileno ; 

Goda di doppia morte il core ìniqno^y 

Sh mori, Arenia^ che morir IH dei , 

T'oiche parte fei stata 

De la cagion, che fpinfe 

•yf morte il tuo Fileno , e non rdiTif ^ 

Che mori per punir infedeltate y 

Ch'egli rsa teco ? ahiy mi fero Fileno , 

/o non chìedea tal ptna\ hor che pin tayd^ ? 

Guidami^ pùfcatore^ à quello foglio ^ 

Perch'io con U mia morte 

Itii^jjx tyonar la yita mia ; 

E tUy mary mi concedi , 

che qjicWiTleJfo moflrù , 

Che dr Fileno fU y di me pur fi a 

Sepolcro errantey e, fe la forte imqttx 

TicdiftiìH ,n\nifca almen la Morte. 
Ria. ^reniajo fojjro al cor doppio torm^ntù 

Ter Ix marte di lui, per lo tuo duolo j 

henì^ degno Fileno , 

eh* altri moia per duol de la fua morte ; 
Alà viisifPrcgQy e nw ^fH^g^T l*al^na 

Di 
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Di rilerj] che fors't^ryaqui d*intQmo ^ 
E duolfi deltuoduoLvy 
E yie pili fi doYria de la tnct morie J 
TS^n L^vccider dinouo 
Con la ma morte ^ jirenia S 
Tiorygl' inmUr rf/ morte i ffiuiUgi i 
Tà j ch^ almeno qnelCalma 
Hjpofi dopo morte 3 
S vita ripofar non potè mai 5 
E , (e pur yuuimorir^ àAo mn Ìa,neTio^ 
yh 7noYÌr teca , e dièt imi 
Di non hautr due r.te 
Ver morir due fiate , 
E per te, e per lui y 
AlÀ yiui, pyego, Arenia , 
T^Houe jacid^Amore 
Tace in l'efiequie al mi fero Fileno ; 
Io tramerò quant^eit^amaua^ & io 
Sarò per te Fileno , 
E^n yece dt Fileno 
jlma tu me , cl/m quella 
Cui fa fra noi ri forgerà Filepo j 
0 quanto goderà quell'ombra errante , 
Se redrÀ lieti infiemnjiuere fntramboj 
E l'amata > e l'amico ; 
Frena fi dtiol , frena il pianto ^ 
Epit^U defio di morte , 
Ch^èinutil per la morte di Fileno j 
Ecto Pileno jirenia ^ e di Fileno 
In me tu trouerai Vamor, la fede • 
Pul. D*^mor non yal la face oue la Morte 
Spande ifuo^ ghiacci , in ran[KÌHerÌQ) tenti 

DfJ^nU à Cmor tuo j 
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Sarai cagioìiy che tnoia di dolori 
S^efìa leggiadra pe/catrice amanti J 
Dèh fcifop'ile la frode ; io già mi^entQ 
D'eJJerne Uato em^io miniSiro • à Dio. 

SCENA OTTAVA. 
Riuerio* Arenida. 

Aìyinia y tu non parli ? 
Dèh come immota ìtai l 
Jir.O maledetta Jìx 
iniqua forte mia y 
Jl voi tutti heTlemmio, o crudi nnoii 
Sol per farmi noeenti , 
jicciomi fulminiate . 
Fileno mio , Fileno , 
jDotéemi Ufi j o caro mio Fileno ì 
O Yilenoj Filend 

perche non mi ridondi ? ahi pià non pojja 
Bjggermi m piedi \ ahi Uffa . 
Kìu^Th morij Arenia mia ì e2r io t^vccido ì 
£t ma finta morte 

Sarà cagion dt di^c veraci mor$i> / 

De latitai de lamia ? 

jirenia , Arenia mia , ri forgi pure % 

Ch'io fon pentito di tradir Fileno ; 

Kl forgi ptir , ch'il tuo Fileno è yino » 

J{j forgi pur y ri forgi, 

CW io non ti voglio morta , 

Si' yti^a par del caro tuo Fileno > 

che per te non per Lidia acccfo hà il corf j 

Ahi dunque la tua morte 

. ve 
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2) e* mie' misfatti farà j^ena aarha ì 
Ben farebbe douere , 
Terche pena maggior non fi puh darmi 3 
Ma non fi de* punir duo innocenti 
JPer non lafciarc yn reo fen^a caBig$ J ' 
Altra pena s^appresii à ì mie* misfatti i 
J)eh su riforgi 4reriia^ 
Il tuo fileno è ymo f 
viuo il tuo Viieno 5 
JE' yiuoy è vitio ti tuo lileno, Arenla ; 
Tu non m'intendi ancora ì io pur ti dic9 
Ch^è viuo il tuo Tileno , 
Z^ viuQ^à yiuo ti tuo Yileno^ è yhiQ 
Yileno\ dèh riforgi ^ 
Se la fua finta morte 
Ha dato morte à te^ dèh penfapai y 
Che farà à lui la tua. yeract morte . 

S C E .N ì!l N O N. A . 

Lidia. Riucrio- Arfetc. Turbinio. 

Arenia. 

4 

Qyeti'eH più frequentati^ 
Locodiquesliliiii 
j^im jirenia tua figlia 
Tti facilmente riueder potrai . 
Ri. Deh chi nomina Arenia^ A rema e morta 

E K^iucrio l^hàvcctfai eccola morta • 
Arf. lafioy ahilajjo^ sfortunati Arfete^ 
0 figliit, 9 cara figlra , 
Per perderti in eterno hot ^ui ti trouo ì 
Liei, Mifero padre . 
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Tur. Sfortanato A rfeu . 

ArC eh le hi tolto la, vg$a ? > 

Ca7 firro^ o co'l veleno ? 
Riu. lo /ono l'homiciday & ecco il fertP 

Con che ho pritéato il mondo 

Di beltà y lei di vita , 

Me del cor^ te dt figli*^} 

Con qtseTta lingnajìtfame 

Ho dato KiOYte cut già diedi il COY$ i 

^nell'amor , eh* IO le f orto ' 
' /idi fp^n/e poco dian^ 

%A finger le Vi Uno 

Triìn4 divede y e poi djfMfta prino % 

EU mentita morte dtxìlcno 

Hà tolto yeram^te à le} la yitx ^ 

Ma non tcmtvymf ella, reff^a pure - 
Arf. O figlia, 0 carx^tia y*" 

Tle coTÌui.nc la morte è, che t'rccìiti 

lo fono l homictda , 

10 , che titolft il tt<o caro Yileno^ 

Tur. Tortiamla ad vn albergo ^il più ykinoi 

lui con Inacqua fredda 

Le renderemo il }ho calor vitale • 

jìiuta pefcatore. 
Ri. Voltadiqukychei^ì lamiacappanMt^ 

Et è la più yicina . 
Arf. brenta mia , rifpondt al padre tuo ; 

Storna in rita pttr , cWio ti concedo 

11 tuo caro Tileno . 
Tur. Vefcatricey rimanti ^ 

S^arriuafie Tileno m queHo loco , 
uif alo del lutto . [ . ». 

Lid. li^n nirMcbcro di far qnanto m'imponi. 

SCEKA 
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OTe felice, Eterna , 
C'/m; campo di mcTfrar per mille vii 
Vamor, che porti' al tuo lilen^raiitQ • 
Tu cangi habito, e forma , 
5r« varchi il mare , e cerchi 
Taefi ignoto, ^ io 
* 7\[f pur pojio narrare 
' Vamory che porto al mio gradito Mgaio^ 
Se pur nolcontoà l'aureràne^à iverttiì 
M fòlle, à che mi lagno ? 
Co7 darne fegnò con la morte io pojfo 
Tur pareggiarti al fine , 

OSCENA VNDECIMA. 
Algaio . Lidia. 

SEim^ che lidia mia, eh* e del mio core 
Occulta s\, mà^Hr torace ^^mrna^ 
Seco fi lagna ; io yoglio - - - ^ " 
Vdirla afcofo dietro à quello fajjo • 
X'ici Deh quando mài conceder ammi ^moTt 
Vn momemo di requie, e di ripofo ? 
Mà^ Ttolta me, che chieggio ? 
Dentr'al mio pitto lo mìo Brano xmf^re 
£jjer fion puh, fé non crudele, e fero , 
TSspace mi puh dar fe nbn partendo i 
tìoryje lajiiapmenc^^ ^ 

Sola 
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Sola ejjef fm del mio gioir cAgiontt 
non gioifca già mail^arfo mio me 5 
Dolorofo gtoire , 

Etrauagltata fact, 'ì 
JoralamtaiiamarehnondeutJJl 

Jlmiogradtto ALgah f 
, Cui per me gli occhi armatt, 

Uà di forde cjuadreUa il cteco Untore } 

Jl mio ye^T^fo Mgdio y 

che con vn guardo filo 
' Mille froànceìn me [enfi ci* amore . 
Ai. Ahi,nonm'mganno,einÀdueyoltefuyt 

7Ì9mato AlgAÌo,&iomns9, eh tnqneìf 
' lido fiaf [carne 

Alcuni trattone me, chiamato Jlgai> 
Xfalruuinofo Tronto al pigro Chienti . 
Arde Lidia per me > rie fon' io loto 
Accefo al mondo di yietato ardore > 
lid. Son nata per penare, eV mio cordogli» 
Come non hà mtfura > 
Cosi non haurà fine, t i foco mio , 
Ch*ardefen:^eCca, non farà mai (pento. 
Se non l'eSfingue coHfuo gel la Morti* 

SCENA DVOPECIMA. 

Algaio . 

r Jl Hi htflo, lajio, hot non potrò fogrìrt 

jf\^ Pwf 57 0 nouo tormento $ 

V ardor, di Lidia mi raddoppia al cort 
t*wcendio mioi di Lidia .... 
Vafiro cordoglio whaddoj^^ia " '"'^A. 
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celar mi puh già penjier fallace 
Sitiamo di Lidia Jiagraue il tormento , 
CWto l'ho prouato,€*l prono, & hor coV yJiO 
Il fero Armr me lo raddoppia al core} 
A lmeno ella non fappia^ 
Ch'io per lei peno^ accio per me non /afra 
Tipuo tormento , compio fo per lei, 
JE non m^accrefca quattro yolte il mio j 
Ma , laffo , ella /aprallo , 
€he glieH dirà Menila , ahi laffo lajj^ 
Il futuro fuo duolo 
hor mi tormenta Tiranamente il core , 
Ahi che faràquand'io /apro, che Lidia 
Il fojfre yeramente ? ohimè y la Morte 
Sola puh trarmt da cotanto affanno . 
Tilcno , io non ritrouo Arenia tua , 
Cercala pur tu Ue(Ìo , io piti nonpojfo , 

ch'altra cura mi preme . 
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SCENA PRIMA. 
Fulminio» 

E Pur contra mia voglia 
$on' homicida^& homcida, ahìlaJ^Q^ 
De la f>ÌH bella , e yaga pefcatrice , 
Che già maifufe yifla m queffi lidi } 
E pur /innato a parte 
Jìifieme con Ombrino 
De empio tradimento di Riuerioi 
Vccifi Arenia, reciderò Tileno ; 
JPotrai tu dunque yfceltrat a lingua 
Con yn fallace ani fo 
y cader duo innocenti, e non potrai, 
y^arrad^ horqu ely c^ba yifto^ o him è, queft^oc 
Vccider me di doppia morte de^r^o > (chi, 
^hi non fotrh più fiate in quefii lìdi} 
^ emero y che le piante , 
Temerò, chegh fcogli, l^onda^ eV vfwlt 
I^iirimprotien fempre il tradimenti ; 
Sempre parràmmi, che mi yenga dietro 
V ombra d^Arenia errante, e di Tilcno 
Da queTia lingua in^inTlamente offeft 5 
Aht sfortunata ^renia, - 
Mentrio folle penfai 
Varti cangiare amante, 
7^hò fatto^cangiaryitaì 
^hi , sfortunata Arenia , 
Ch^in quefli lidi, ohtmè, tradita fei 

X>a ihi non fol non offende fii mai, 
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Uà nepHr comfcesh } 

Batterio cYiédtle , 
Come ben m'mfegnaFfi ad vna ad vna, 
Tutte (Quelle parole , 
Che dir fotea morendo 
Il mifero fileno ,enon thi^accorfi , 
Cli^arniotam il rafoio 
Da ferire ad ^renia 
Il tormentato core , e non m'accorfi , 
Che tu mi defcrincni 
Snella morte y che pei 

Deurà pur fare il mifero Viìeno, 
£ mnm'accorji, ahi Lafio , t 
che dinenir tu mi faceui allhora 
Giudice immoto , & augure yerace , 
che l* iniqua, fenten^a , 
X rimmutabil fato' dichiarai 

mifero Fileno y 
Che per la morte de la bella A rema 
Morrà in yn punto y e forfè 
Vorkfar quella morte, 
Che^ mentre ancor non era "pera , yccifi 
La fua leggiadra Ayenia , 
Che de^ pur à queTFhora 
Uauer chiufo per fempte 
Quegli occhi , ckoffufcati 
Da ombre de In Morte 
T«r fapeano fpirar fiamme vluadi 
Tion hebbi tanto core , 
Che poteri veder compita a pieno 
ha fceleraggin mia j . 
T^e la cappanna di Bjuerlo infido 
Viìl'ho Eterna, cWallhor douea morirei 

G Hi 
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Uhyi^toy che la Morte 
Furaua à quel bel volio 
Per farne bello il Cielo 
Le forfore^ e le ferie ^ 
Ondali formo TS{aturXy 
tìo yifio 3 che co^l pianta 
"Lo sfortunato padre , 
E vna dolente turba, 
Di meTli pefcaìori , 
D'afflitte pe/catrici 
Tentauan ritener l'alma d^^renU , 
Ch^à la fuga era accinta^ e l^hanra prefa; 
M à tanto ti cor m^afflifje 
^ngofciofo tormento , 
Che non potei yeder tutto il fucccjjo, 
7iè mi die^l cor di rimirar l'infame 
Opra di quefla lingua , 
di par con la lingua 
Poterò ejjer crudeli anco queTl^ occhi ; 
Vaiti' da la capanna > e partì ancora 

empio j ecrudel FJuerio^ e partì for/e 
Con penfier di lattar con Conda /alfa 
Vitìftdiofo^e fraudolente core ^ 
Yacaìdo quel/a morte , 
che finta yccife jirenia , 
JE precorrendo quel cammin^ che poi 
Tar deurà pur fileno , 
Et io y ben c'habbi /corto il fuo penfier% ^ 
T^n r ho già ritenuto} 
Teroche io SìimOy ch'altri 
Erri tanto in dar vita f CS^^'^ 
guanto in dar morte à chin^èafatto inde* 
Ma cht7hidlftMo io ? 

Ch^ 
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Che gemiti fon quefìi ? 

Ohimè,ch\Areìiia farà morta^ &Ì9 

Ingitifì amente vttso , 

£ fen^a, fcufa, perfido homscida . 

SCENA SECONDA. 

Turba di Pcrcatori,& di Pcfcatrici. 

Fulminio. 

O Figli, acari figli, 
E yhatirem generati 
Dunque per te catene , e per li ce f pi ? 
0 pur delfangue noFfro 
Tartipiù careno pur del noTìro feno 
frutti bramati, e pur deuranno alfine 
Diuiderui da noi Barbare genti} 
Tìxl E qual forte sì ria 

Cosi v'ynifce tutti al duolo^ al pianto ? 
Tur. Viangiy Ptangiy Fulminio^ 
Th ancora in yn con noi , 
Che la fera cagton del rioT}ro pianto, . 
LaJJa , e commune à tutti i pefcatori 
Vi queUo infauBo lido\ ahi, carifi^U. 
ril. Dèh chesiHrano cafo 
Hor turba queTl 0 Itdo, 
A cui fola fa guerra ^ 

cui fola fa inopia > 
lE la pace, e la copia \ 
Tur. Viangi C^n^a fapere 
Del pianto la cagione , 
Che narrata, è piti fera ? 
piangi^ deh piangi le fusnture ntTlre 
Già iVil del n^aUontand 

F z Da 
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Da, UcHHstil fepolcro 
Per lo luogo perì), noti fer lo /ewp«. 
Felice chi non nafce y 
OchifnuoYne le fcifcei 

0 yctllìy 0 feluey ò colli , 
lìeh hauefie voi prodotto 

In vece de le biade , e de le riti 

Tafji, e cicute i haueUe yoifrodotU 

In yecc de le leprt, e de conigli 

E Tigri y e bafilifchi y 

perche n'hauej^cr tolta yn dì la rita , 

C^bor A'i men cara de la Morte tsie/^a ^ 
Pul. Deh sii, fate, che fapfia 

Del yoUr4) pianto U cagione anco io . 
Tur. Siaferui tutti, en e Signore il Thracti 

Mà che dico Signore ? empio Tiranno , 

Ahi cordoglio mortale . 

£' queJia la cagion dcl noUro pianto , 

1 farà forfè de la morte in brieue , 
De la Mone , cW'afJaipiu de la vita 
P card ognhom, ch'in libertà non rine^ 
Che dolce dirfipHO,fe inuola altrui 
Barl^ara feruitutei 

^hi cWemen duvomolto 

Il m orir per fe fifffo , 

Che'l viuer per altrui . 
Tu l. E come far cm /enti 

De lo [j>tetato Thrace \ 

Ildeuremo feruirne' regni fui^ 
^ O pur di quesìi lidi 

Ei diucrrà Tiranno ? 
Tur. la foce d'afone 

Hor' hun jji^liato riiia 
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.Quattro legni nemici j 
Ei è fmoniata al lido 
Vna turba di Thraa 
Armati tutti di turcaJSi^ e d'archi , 
E di rtcume fpade ^ 

ChUn quella farte^ cm la mano firìngey 
Sono d'oro , e d^argento , 
È fingon vari^ te/chi 

àquile y di L eoni , e di Pantere y 
Ter moTirar forfè LUngordigia , c'hann% 
Del /angue noTiro^ ahi lajjo j 

vengono fuperbi^ e frettolofi • 
Verfo queÙe contrade , 
Onde già ne rappro , 

Uà vnanns À punto , il ntifero LwipiÌ9 . 
FuK' Or -pia sìéy m affettiamo ? 

ìA la f^ga à la fuga . 
Tur. In ^an j fulminio > in vanà 

Prender em(y la fuga ; 

Scampo non ne può dar^fe non la morte . 
Fui. Dèh perche non la fuga} 
Tur. Pen he fin hora i Thraci 

Hanprefo ogni eammin,che fcorga à imoti\ 

^Itrp di lor s*aHan%a 

Per le campagne , altri 

Cofleggid con la barca il lido, e doite 

l^n arriua la man > giunge lo Tirale j 

Cos\ fecero à punto 

J^uand'inuolaro il mifero Lampei^ ; 

£ non curano preghi 

Tièpianiiy nè/o[pir$ , 

7iè de' vegli i finghio^%i , 

2S(è de le Donne i gridi > 

H Z ne 
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7iè de fanciulli i flebili tremori , 
T(è de* bambini i queruli vagiti y 
lS(è de le turbe afflitte il Juon confufo ; 

fur deurtan y edere 
7{e le miserie altrui 
Gli empi' cafiy che loro occorrer fonnè^. 
JE deurictn con altrui 
Vfar quella fidate, 
che yorebbon per loro s 
Mà l^auaritia è forda, e non intende 
jtltrOy ch'il fuon de^ ptié fini metalli. 
Fui. ^la difefa dunque s andiam d'intòrw 
chiamando i pe/catori y 
Defliar/t l*ire ne^ petti ^ 
E freniamo l'ardir de gli empi^ Thracii 
Arme non han più acute, e pin pungenti 
J mortali de l'tra^ 

SCENA TERZA# 

Eligio. Fulminio. Turba. 

O Giorno lieto ,0 giorno f 
Ch'in tutti qucTii lidi ejferdeurai 
Con vari' giochi celebrato ognanno i 
Hamo non fta,nè rete j 
eh' 0 fi di libertà prìuare ipefci 
InqueTh gwrriO y in cui 
l{itorna in libcrtate 
llpti^ faggio TS[occhier di quejii U H . 
Fui. Ond!hai tanta letitia^ Eligio car^ ? 
Che ne rechi di grato ì 
Parli di libcrtate 
Oiè altri hor teme imqtia feruittite ? 

II. 
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EI. Che/eruitH ? Fnlnunio 5 
Sii via, deh che ft tarda, ? 
Chiamiam di c^utTlt lidi 

Tutte le pefcamci ^eifefcaiori , 

£t andiam lieti ad inconirar Lam^eio, 

Che da hi\antio torna 3 

Oiée M elo Ho, cheù dolcemente 

Tàla fimpo^na fUa 

I concenti imitar de gli augellctti} 

Oli e TS^i^^ello , e dòu^è Vatinodo ? 

Che Crn\ e lUltro con la liraptiote 

Le doLeT^ del Cielo 
^ K.appr e fcnt are altrui ì 

One fi troua il mio gentil Triloo.^ 

C he ha le Gratie nel yolto , 

E le M ti/e nel corei 

Vengano pur coTloro 
^ ^ raddolcire il mondo , 

Che yenttira maggiore 

2S[o« haurà mai qtieTio felice lido ; 

Sia fiorito ogni calle 3 & entri in mare 

I^'^^y*! ogfìi barchetta y 

7ie canape vi fia^ ne rifia remo^ 

Che non habbia di fior cento ghirlande . 
Fui. Ve lice giorno certo 

Se ne rimena ilpefcatorpiù degno y 

£ la gloria, e Vhonor di quefJi hdi . 
Tur, Deh vi tornafie il mio caro manto 

f 0*/ felice Lawpe/o . 
EL Quellty che con hampeio 

I{apiti furo già, tornano tutti -, 

Haurai ttél figlio , e 1 lor cari conforti 

^h^téerm coTì^ìto , e queTla patria 

G 4 I{ihai§erà 
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BsjhxHY A flirti ftio' fin degni f.gli . 
Tur. O graditi Corfarij ò cari Thraci ^ 

che fur ninnolerete ogni cordoglio 5 

jìh non e femore male 

chà di mal fembia^a.e IpcJJo il fitto 

2{e L'auarttitfue prodigo fafì > 

£ que' beni ritieni y ch'altrui denria 

Tuonar, per darli poi tutt^in vn punt^y 

jlcciq y ih^ altri conofca 

S^iiam'tl fuo Téato ere/ce^ 

£ non y^nga obliando 

l^efue prof^trità di giorno in giorni 5 

indiamo, andiamo incontra 

A U felice turba. . 

SCENA QJVT A R T A- 
Eligio. Fulminio* 

OVortunato Mgaìo ^ 
Che di yil pcfcatore 
DÌHcrrà potcntiffimo Signore^ 
Fui. Come Signore Mgaio ? 
Andrà fra Thracp anch^egli} 
Come torna Lampeio > e perche torna ? 
El. Hor Lampeio fra iThraci ^ 

£• Prem e, e ptò far Prence anco fuo figlio, 

E ritorna per Lidia, e per ^IgaiOy 

E "vml condurli feco , 

Selor faràdiguTlo. 

Od altrimenti ei rimarrà con loro 

E godrà ouel tefor, che s'hà portato. 

V^marresii mfcnfato , ^ 

lEulminio yfe yedejU 

1 hiniy 



/ 
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/ Ugni , che LarupeiO 

T^han ricondotto ; in ^ano 

Jo tenterei /piegar la lor bclW^^, 

E l artificio altero 5 

Sembrano in me!^^ al mare Ifole erranti^ 
E gli alberi rajjembr ano 
Superbe torri ^enon habbiamo mi 
K^nn , che di grofie:^yt - 
-^^g^agliho le farti 3 
Se l'ancore njede^i ^ 
Direni, ch'elle fujjero 
, lercie sfrondate ,€yfe vedeft poi 
Stefe le veUy 0 ti patria, patria ; 
Che roglio dir> non trono esempio cgitetle^ 
Ti parrebbe veder e in me:^ à l'onde 
Errar monti di neue ^ 
E quel, c^hh ìntefo io dirt 
De' palagi f^eali , 
Ho veduto in que^ legni ; 
Vi fono molte Ttan:^e , & ogni Ttan^a 
Di ricchi drappi è vagamente adornay 
Im è yna ftan^a^ oue fi ferba il yim^ 
lui €^ l cammin co" l focoy 
lui fi troua ^Ipo^^p, 
Ch'^in Tne^%$ à tonda fai fa 
Con acqua pura altrui la feti eTtmgue^ 
^ Eia prodiga wenfég 
Tf{on offerifce altrui , 
Se non cibi gentiliy € delicati y 
7iè coppa moHrafoyafoj 
Che tutto non fia oro, 0 almen d^arger^tg ^ 
Ti^ tante canne ha Cipro ^ 

2if Arabia tanti odori y 
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^at'io n'ho ifisìi inque preggiati legni. 

Che fon muniti fai 

Di certe yacuetrasii di metallo y 

Chentidt^er ^ ch'aaentano 

Di* fulmini del Cielo 

'Stimmi frÀ potenti ^ 

che fracafi ernie Biocche, 

E le Ctttà d;?ìruggono , 

Colpa digerite fiolta^ 

che per piacere à vn foU j 

che per fortuna regge 

Troisa c^nely che la Urugge^ 

7\[pw fatta di que^ mali 

OndeT affligge la H^attira iTlefa 

In tante ghifi . 
rul. E corsìe 

yeJie Lawpeioì 
Elig. Ei ftmhra 

Jlidrioy il facerdote ^ 

Quando co'l real mant§ 

I{apprefema7^etthn. Taci .l^n fenili 

SCENA QJV I N T A, 

Lvimpeio, & compagni. Turba. 
Fulminio. Eligio. 

E Pur* hoQgi fon giunto 
In qtécTto grato poggio^ ò quante rùli§ 
Con dolciffima frode 

Sluì m*hà condotto il fonno\ o quante yoJtt 
Me rWà finto il pensiero, e confÌYét<^ . 
Di verace diletto ^ 

ìi'hà riempita il cQrey 
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Hor queSf^aura leggera 
Mi percuQtea orecchie^ 
Et horailnoTtro finmc 
Imaginatamente 

€on tonde/ne mi rilforaua il core f 

S talhorqHefle piante ad vna ad yna 

Io mmerar folca 

JPtr liberar la mente 

Va le mordaci cure , 

Ch'entro Bt^ntiomirodeano l'alma j 

Hauea tanto dcfio di giunger qiéiui , 

Che queTli vltimi giorni 

Ogni riua, ogni /piaggia 

M iparea queflo lido s io f tcea appunta, 

Com'il TSlocchiery che yoria tosto il giorni 

X Lucifero crede 

Ogni ffeda , che forge in Oriente j 

E co^l penjier le accrefce^ e luce^ e raggi ^ 

I quafi gode d'ingannar fe fleffo . 

Uh coluto [montar là ne la foce 

Del mormorante ^/one 

ter goder qnanto prima 

Queffa ring odorata j 

Che mi conj^ua ancor crefciutì^ ehelU 

l mie* graditi figli ^ 

Come npfìatéete detto . 
Tur. Dèh cont^tncy Lampeh^ 

De la commun fortuna 

Lf dì^bbte xìj ma al {ingrate l^ieendi é 
Lam. Vummo, come fapete^ 

R apiti da' Cor fari y 

Hory come -polle il Cieh^ 

lummo da lor condotti 

G 6 Entri 
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£ntro BH^antio ^ e qmni 

^ vari* Marinai fummo ytniuti^ 

^ E fié buona ventura y 

Ch^o capnajSi in man di quel Tlpcchier$^ 

che regge il legno , oue talhora il figlio 

Del gran Signor rà ferlo mar girando^ 

10 ffochi giorni Tieni entt* à ^uel legno y 

011 fermtio de^ remi 9 
Che foi rolle il Signore 

Accompagnato da dinerfi Heroi ^ 

Solcar fer fuo trasìuUo il mare infido ^ 

Il gioianetto Prence 

futuro ^ède' Thraci 

J£ntro nel ptnoy e con giocondo ajpett^ 

7Ìe mÌY0 tutti} e parue 

jpietate batter de le mi ferie noTfre s - l 
Mà afitfo poi ne l'adobhato fcanno , 
JE mcfjvfi à fcher^arco^ ftiO^ vaJJaUk 
Tece fpander lesele ^ 
, E noi tutti chiamare 
%4 le fatiche yfate ^ 
Erafi à pena il legn^ 
iDalJìdo allontanato- ^ 
Spanto dal Torto è luìtgt ^ 
Ve la Hjma il Bagno , 
che Korea comincio da quella parte y 
Onde partimmoy à farne a/pra battagli^^ . 
MoJ?€ ronda in ta l guifi y 
Che paretéane hauer l'alpi vitine^ 
EH mar, ch'anni era eguale y 
Viuift in monti, e in yalli, e dfhora in hor^t 
T^epareua reUar chiufi, efommerfi^ 

li^ potemmo giÀ mai 

trtnitr 
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Prender l amata riua ^ 
Al à I nfelice legno 
Che piU mnobeditéaU fuo T^occbiero^ 
Pà comhatti^to buona fe^a, & ecco 
Giunge in loco , doue 
Deetrapajjar fra duo ricini fcogli ^ 
{.'ine/pcrtù Veeta ahbandonofi , 
£ dijje al Sir , c h^ogn'ant 
£ravana, emdt^arte 
S i mife in yn con gli a It ri 

ji pregar lagnmandoi Dei dilmaréj^ 
Volendo^ che la forte 
Sola colpetiol fiéfie^ 
Se^l naufragio feguiua j 
^Uhora ne prejiio cura y 

E, conofcendoàpienoimoti^ei giri 

De lo if renato vento > 

S Varft le yele in modo , 

Che da l^vna ne l^altra 

Vaura J offrendo re/pingeua il legno 

Contriti fuo proprto cor/ò, & in brien^hOfà 

VallontanUi da^ perighofi [cogli , 

Et il condtffi al fine, onde fu fciolto, 

Teroche latempefia 

^ poco àpocogifcem^ndo : il TrencO 

Mi diede lièertatey e mi conduJSt 

Dal gran Signor , contando 

Il gran pntgtio, tn che trovato sUra^ 

EH rimedio , eh* io p\ efii 

Il maeTlofo Meglio 

Mi prefe per Umano, 

E m^offeri quant' in potere hiiHea , 

£ volle 2oi, ch'h flejii 

In 
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In ma Tran^^a à U fitaftan"^ a^^refo 

^(onpiù ril p^fcatore , 

Màrimrìto Donno y 

Et honorato Vrence j ^ 

M à fafiù foco tempo y 

Ch^io venni sìancoy e fatio 

Di tanta pQmpdy e miparea talhora 

D^vna. in rn* altra feyuith pin rta 

BJier caduto ^emi parea foucnte 

Tanto à me fÌeJ?o diuenir piti ignoti ^ 

guanto- piU noto altrui ; 

I^arenami talhora d*ejìer gmwfa 

In certi lochi, che fognati hauea } 

Vedea yna molttttidine di gente 

Ter la Treggia aggirarji 

Sen'^hapéer mai ne requie, ne ripofo , 

Chi reTtito di murici^ eh d^0T9^ 

Chi di feta 3 o di paryna 

Secondo il grado loro ^ 

E tutti erano intenti 

A fatare ti roler del lor Stgnore ; 

Ter ogni porta del Ejal palaggi^ 

Stxumo à la cuTìodia homini armati ^ 

Si di/correa di Tiraggi , e di rapine^ 

£ frà tante perfine 

Tlon y^eran dm^ chefojjer veri amici ^ 

M à ci afe imo era intento 

^ procurar per fé cib^ chefotea, 

£ fempre era antepoJio 

Jl piacer proprio à Vytìle d'altrtiii 

^Itro io non ri yedea j 

C/Je fallaci fcmbianT^ , 

ttnte parole^ f Emulati riji, 

Tittk 
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Tiétà merttha , eferfidi configli 

Con grdhe a/petto , e dolci mtt ^ffrefji. 

£ pteno quel fa Uggia 

Di fallaci /peran:^e 

D^inmdia non fallace^ 

Di penitenza 'vana , 

Di defiden tronchi ^ 

D^auaritia nocente^ 

Di lafcime sfrenate , 

E d^inganni, e di frodi , 

B d^ogni yitio immondo , 

Che ricoperto da mille appartn^f 

O/a talhor farfi chiamar yirtnte i 

O ficciole cappanne^ 

J^ant'auan^ate ogni f alaggio aititi 
Di pacey e di ripofo i 
Tercofje^ e ripercojjk 
D£ caldi fax del SoU 
7{on fentitegtà ntatgel di timoni 
eh' altri vi ponga ajjedio ^ 
ISj che'l fonte vicino 
Co l relen fia turbato 3 
O (il j j bella riua 
Velici habitatori , 
Che non ri turba il fonM 
Minacciofo oricalco^ 
• 7{e ripercofia pèUe • 

SCENA SESTA- 

Riuerio. Lampcio, & compagni* 
Turba. Fulminio, Eiigio* 

LAmpeiOy homaiptr tutto 
Saffi il tuo arrmo^ ^io 
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De lennttéretne 
Teca non i^ofjo YAUègYétrmi ancora ; 
Teroche io vegm in f etta 
per darti a?naro auijb • 
.Corri, corri veloce 
Ver lo [cogito d'OrcheUa ; 
Ihp sian forfennatt Algaio, e Lidia, 
E P pno, e l'altra ruol morire à yn ]^Hnt$ p 
E eia felino di loro 

Vorehhc effcrc il primo à gire à morte, 
' E fon con dijpoTii di morire 

Che molti pe/catori 

Concorfi à U funeTia empia ctonie ft 

Tionpojion ritenerli y 

JE Ut cara noi^clla del tuo arrÌHO^ 

Vtmto non li rititne 
Lam. jlhi perfida fortma ^ 

che per affligger maggiormente altYhic 

Lo fcorgi infra le Sirti 

Quand'egli attende il Porta^ 
Tur. O folle AlgatOy 

An^i tempo t^appreUi 

J^uely eh' anco in tempo f^iaci'^ 
Ri u . Itene pur -veloci , 

Che yh d'htiop(^ di fretta . 

SCENA SETTIMA. 
Rtuerio* Fulminio. 

DBhj caro mio Ptilminio , 
riprenda homai pietà del mio dol$re\ 

Doue vuoi giri deh ferma ; 

così tQ§h dimoH^ Altri m ft^gg^ t 
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Io len r?.* atteggio, c^e ti femlra dHYù 

Cl/:o non /taf unito " 

De l'errory che commtfi 5 

Cdii rimango in -vita y 

Perche mi e Ttato detto , 

Che élleno dimora ' 

TSlela valle, ch'èfrejjo a Canigìione j 

lo V9 troiiarlo , e raccontarli il tutto 

^n'Xft chUomoia^e come in (ria i^MenU 

M*accefi, ecomeyolfi 

Mandar lut per tradirlo à Maroleìo^ 

"B come al fine ho dato morte à lei^ 

Ch^è la fua cara yita, accio mi^o^ik 

Ordinare^ 0 appreHare 

jQntlla fii^ cruda morte y 

Che più. giù fi a parralli . 

Ithlmitiio, hor benconofc^ 

/celeraggm mia > 
Cos\t*hatie(ii canofciiita allhcra-, 

eh d non commetterla era in poter mtti 

Ah , Tulminio , eh io fentQ 

Vti Si grane martire , 

C^ho dubio, cWimpietate 

Sia danni motte^ che non può la Mofte^ 

CaTligare itmio error, come U yitai 

Pary che goda il mio core^ 

Mentre penfamorire) 

Par , che chiegga la Mone 

Per ripedio del male , ì 

Ond%or fi troua afflitto j 

Par, che d'altro non tema , 

che di yeder Fileno iratOy e A renié^ 

Bitinta , io l'vva p e l'alivK 
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jpe«4 yuo darli ^ e poi 

Stuella, morte darommi j 

(he più >orà Filen} e p7 ptngue mio 

Lacero Cerrot mio^ 

Lauerh l^error tho . 

SCENA OTTAVA. 
Ombrino. Riucrio. Fulminio, 

£ Quando mai faceti 
Mir^zcolo h grande , 
O'^rììpotaite Ornare > 
filler io, àtene vegM 
liantio felke di beato amfo ; 
JE, perche yr^alma eJtremamente Afflitta 
^zmpYeritrouar fuoL fìà lejperan^e 
S^iiaUhe rana cagion diginfia tema^ 
Tic depone il martire 
On alt ri le incomincix 
A narrar qualche fua lieta ventuYA 9 
5^0/ con ma parola io ti confilo ^ 
^4renìa e yina, eV fìio caro Fileni 

feco^&hàf<rput% 
Il tutto, e t'ha rimeffi 
affatto l'erroY tuo, & egli fÌe/Ì$ 
\4 te mi7nanda 3 accio t^^n yaii totì$ 
^ goder lefue gioie . 
Riu. che diciyOmbrin) ii credono non ti credo} 
Guatay che la tua lingHX 
Aue!^%a ( mia mercè) 
Amcììtirey à tradire, 
7{on finga hot qi^eìle cofe 
Ter ritenermi in vita , 
E firmi poifentir doppia U morte. 
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Om. ^ttWè ver , com 'è vero 

Ch'io fin* Ombrino, «ym Kìuerh» 
Fili. Har contane 
In che modo e Jiguit» 
Spanto tu dici. 
Kiu.Sì di grafia contalo . 
Om, Stana la bella Areni A 
Sottra il letto fupna. 
Vitto, non fi puh dir, ftrche tnoriua^ 
Et hauea tutto a/herfo 
2)i Morte il bel fembiante, 
'Ke morta fi f uh dire , 
"Perche Jpiraua ancora , 
Et era calda, fi pero non era 
Il/uo, calor d'amore^ e non di vitM . 
Se pur non era morta f 
Staua in braccio à la Morti t 
£ già s' apparecchiaua 

A chiuder gli occhi iti fcm^itemamttf 
£ Stauale yicim * 
Lo sfortunato fadre , 

Ch'à gli atti, à i moti, À i contonimeti, 
Et al pianto, al duolo 
M ofiraua efiirejjo, che rolea morire. 
Se pur monua la fua cara figlia f* 
La cappanna era piena 
D'aQlittifefiatori-, 
2)1 mefle pefiatrici , 
£ la morte d* Arenia a tutti hauea 
K'fo doglio fi il cor , pallido il yolto j 
Stauan per merauìglia, efer dolore 
Immoti , fé non ijuanto 
^agli occhi loro vfiiun y» Urgo pianti; 
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jlltrìnXYYdua P in for turno ferOy 

^Itri il chiedea ; chi de ardir di lei. 

Chi de r A}7m frendea gran meranigha^ 

Chi rimanca inftnfato y 

Àiemre fi raccontaua - 

Del fallace H^tTurìo il nouo amere 5 

chi di Titeno la bontà lodana j 

Chi recali a U co Ipa ^ 
Avfete yechià la forte ; 

Chi hiafmanx Merilla ^ e chi biafmmA 

E Fulminio^ & Ombrine^ 

EnjnadogliofatHrb^ 

Di f e fcatrici ugnanti 

Si lagnaua d^jfmorei 

Tic da l^afciutte faticè 

ì'ur* ma yocevfdua^ 

Cui fcoYta mn facefjé 

Vìi profon io fofpiro ^ 

Tif /o/piro cjjalana, 

Che due lacrime almeno 
^T>{on fcmtejìe da* lumih 
, Chi di libero pianto ^ > 

Chi di pianto intcrroito 

Face^ maggior è il flèbile concento ; 
memire i»n ro'^^ yecchio y 

Che forfè non hauea 

ISle la fuagiouentìé pronato amore y 

Oso incolpare jircnia , 

jE dir^ che del fuo male 

E Ha Hefja era canfa, 

che jì$ facciata ria y 

E ripre/o afpr amente da ctafcttno , 

Teroch'eis^apponea coti tal dtfcor/Q 

U la. 
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^ lei pietà commutte , 
Filen correndo à la cappam4 gintife 
Di gelato [udore , 
E di Urano pallore afperfo il -volto ; 
Jiorr/do/l moJlraftaj e ben pArea, 
Ch'egli ftfhffe armato 
D^armc, e d'articfi eguali 
A quelli de U Morte, 
Come quei y che dottta 

Combatter feco^ e fup erari a aI fne^ 
Tion guato punto à chi fifitjje intorno , 
Ti} pur* al padre} mà la bella A renia 
Chiami) per nome più fìate^ e tanto 
Torte grtdh, che l'anima di lei 
Haurcbbe anco tn Auerno 
S en tito qu ella >oce, 
r poi la prefeper Vejjangue mano , 
£ fcofie quel cadauero animato y 
Come fé di nemica, f 
E non di cara amante fujje Uato 
Tocco il bel y alto, ,& tfnodo le chiome, 

E- fi conobbe bene. 

Ch'egli volea Ugnar fi j 

Mà Timpatiente cére 

lion lafciauA formarjfenon muggiti i 

C himfii alfine^ e de la bella amata 

Bacio quaji per onta de la Morte 

Viepiù , ch'à prò d'amore, 

fredde sì, mà pur /hauilabriti 
0 di foane bacio onnipotenza ; 
ì\iforfe A renta , eH fuo 
C aro Vili no con le braccfa Sirinfe , 
^ifolpirandOidiJfe. 

SCENA 
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SCENA NONA. 

Mcrilla . Ombrino . 'Riuerio . 

Fulminio . 



R 



lueriOiOmbrinOje roi qtii Hate ancorét, 
2^è venite à y ed ere 
1 prodigi* d^jlmore ? 
J^iuerioy e tu non yieni 
A ricono foer la tua cara /uoraì 
SU yia, dèh che più tardi ? 
Vattene à la eappanna 
Ad abbracciare brenta y 
che da .Irfete tuo padre, 
E da tibellia e vata J 
S^el rtcchioy che purdian^ 
^u\ fi venne à dolere 
Ve la mone ^ brenta , 
£^ Arfete^ & e tuo padre ; 
Bi n*ha contato^ come^ ha già fei luTtri 9 
J^erdette v« figlio ancor bambin da latte % 
Et ma fua nutrice 
2lata fen^a fauella , e affatto muta , 
CWvn di fi mife in mar con yn legnttto^ 
7iè fu già mai più riT^a > 
mai fe n^hebbe auifo , 
E tu fci appunto quel bambino iBeJJo , 
Che ne l^tÙeJfo tempo 
Giungenti cjui con quella tua nutrice ^ 
che , pnche , effendo muta 9 
Tion ne feppe mai dir co fa rerunx , ' 
7Ìf donde elld partìo j 



Atto Ornato. 
, Tifcoynequì Je\n renne ^ 

haqnxciaiferi/cher^p era chUm^U i 
Mà non tardar^ và via , 
Ch^yn atomo di tempo 
Uor ti yale vn te/oro • 

SCENA DECIMA. 
Merilla. Ombrino* 

OMlrinOy intenderai 
Cojè da farti diuenir di fajjo 5 
liu Jai 3 brenta e viua ^ 
Che Tfà in braccio à Vi Uno ^ e farà fua^ 
E pur^ hera intendevi 
Damey ch^^renia è fuor a di I{itierio , 
Chà ritroiuto à yn punto 
^t il padrcy e la patria , 
Cui già gli a/co/e il fato^^andiamo^an^.Umo^ 
Ver la Tlrada diYìkÀ . 
Omb.j^fc^^^^^j*^^^^^ € deuran più rallegrarci 
_ ^mprom/o gioir dt gente shana , 
Che contriTiarci U fuenture^ ahi lajjo , 

' De'noshi} 
Mcr. E di cut parli ? 

O mb. £ di Lidia, e d'A Igaio . (^^5 
Mer. Ahche tu non fai niiUaiandiamò^andia- 

S£ y noi y edere jil^aio 

Vatio fffofo di Lidia . 
Omh. E che tu cianci 

piando fnmùdeHreTli y 

Com'effer puh fpofo di Lidia MgAio, 

Se L' e germano ? 

Mcr* 




\ 



156 Atto Quinto. . 

Mcr. AlgaL^ 

E\ figlio di Lantpeio ^ 

Mà Lid^a nacejne in Chnfs^ 

Da, Immilla, > e da Euforbo , 

Chey quando À morte venne 

In rn con la conforte y 

"Lafcio de* beni fmi Lampeio herede,. 

Omb. Dèh contami di gratia à farteà parte 
J^f^nto di ciò ti* fai . 

^icr> Lampeio y i^tiondo 
Ttefe '^{ìibilia jn moglie , 
Ey che fi fè nemico il reo Vochino » 
Che l'haueua fromefja à Tefpidonio , 
Fer ft*ggire il fuo /degno 
Se ne gi toTh à /* lp)U di Cherfo , 
E qtéeìio è notoà ogn^vnOyhor^i racconta, 
Chegimto quinta tabella Tiubilia 
^^l^artorì Algaio , c partorì wa figlia j 
^n^nrnrf /cimorxò , 

Che per dolor mmjjL ane^ tufmtu 
lampeh, poiché feppe 
Za morte di Pochino , 
^)fe ne ritorno , come tu fui^ 
Douitiofo, e rie co y e qui condujjc 

algaio, e Lidia j e l'wo, 9 altra diffe 
^ DaTiubiliaefiernati; 
' JUà non tardiamo pitV, andìam fra gli altri 

%A fruir le venture 

Che nel principio fon più grate r 
^JXìh^ indiamo. 



